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Fersonaffffi 


La  Signora  BAGOT,  circa  50  anni,  elegante,  fine. 

BILLY  BAGOT,  suo  figlio,  giovane  pittore  di  22  anni,  deli- 
cato, aristocratico,  elegante,  idealista;  pallido,  capelli 
neri,  imberbe. 

TAFFY  AVYNNE,  pittore,  ìiO  anni,  alto,  muscoloso,  un  po' 
brusco,  cuore  eccellente;  capelli  e  baffi  d'un  biondo 
acceso,  tipo  inglese. 

SANDY  LAIRD,  pittore,  28  anni,  gioviale,  espansivo,  capelli 
e  basette  castani,  tipo  inglese. 

TRTLBY"  O'  FERRAL,  modella,  18  anni,  snella  e  slanciata, 
gentile,  ingenua,  fiduciosa,  buona  ed  allegra.  Ha  i  ca- 
pelli tagliati  corti,  morbidi  ed  ondeggiati.  Voce  piena, 
vellutata,   sonora. 

SVENGALI,  musicista,  38  anni,  grande,  magro,  ossuto,  lunghi 
capelli  spioventi  d'un  nero  opaco,  colorito  giallastro, 
occhi  neri  e  penetrantissimi.  Voce  rauca  e  sgradevole, 
un  insieme  diabolico. 

Il  Pastore  BAGOT,  cognato  della  Signora  Bagot,  50  anni, 
secco,  misurato. 

DURTON,  scultore,  circa  35  anni  l     ,.   .   ,. 
nTTiATz-vT»      ..^  •         r>o  •  ^'P'   francesi 

,  GUINOT,  pittore,  circa  28  anni     (        ' 

VITTORTNA,  modella,  20  anni,  bruna,  vivace,  provocante. 

,  GLORIOLI,  cantante,  circa  iO   anni,    bruno,    espansivo,    tipo 
spagnuolo  o  italiano. 

MARTA,  congiunta  di  Svengali  e  dama  di  compagnia  di 
Trilby,  circa  15  anni. 

Il   Portiere  del  Grand  Hotel  di   Parigi. 

Ospiti  dell'  Hotel,  camerieri,  servitori,  ecc. 


L'azione    ha    luogo    a    Parigi:    al   P  e  2*^  atto    wgW  ateìler  in 

comune  di  Billy,  Taffy  e  Laird;    al  3"  atto  (5  anni  dopo)  nel 

giardino  d'inverno  del  Grand  Hotel;    al    4"   atto  in  una  sala 

del  Circolo  Basci-Bozuk. 

Epoca  moderna. 


ATTO    PRIMO 


Atelier  e  salotto  insieme  dei  tre  amici  Billy,  Tart'y  e 
Laird.  A  sinistra  due  gran  fìnestroni,  a  destra  due  porte,  di 
cui  la  prima  dà  nella  stanza  da  letto  di  Billy,  la  seconda 
in  quella  di  Tatf'y  e  Laird.  Entrata  principale  dal  mezzo  in 
fondo.  A  destra  un'  ottomana,  in  mezzo  alla  camera  grande 
tavola  circondata  da  sedie,  alla  parete  in  fondo  un  buffet  ; 
a  destra  in  fondo,  diagonalmente  nell'angolo,  un  caminetto; 
nell'angolo  a  sinistra  un  trofeo  di  sciabole,  fioretti,  maschere 
e  guanti  da  scherma.  Dinanzi  alle  finestre  alcuni  cavalietti. 
Alla  parte  destra  un  pianino.  Uatelier  è  ornato  artisticamente 
con  modelli  in  gesso  di  braccia,  gambe,  mani  e  piedi,  e  con 
busti  e  ritratti  di  celebri  pittori  e  poeti:  più,  copie  di  quadri 
antichi,  f/obelhis,  stoffe  orientali,  armi  veccliie,  pelli  d'  orso  e 
di  leopardo,  tappeti  persiani,  vasi,  stipi  antiquati,  ecc.  ecc. 

SCENA  I. 

TAFFY  e  LAIRD  in  maniche   di    camicia.    Il  primo  fa  degli 

esercizi    ginnastici    sollevando  e  abbassando  due  manubri  di 

ferro,  l'altro  siede  dinanzi  a  un  cavalletto  presso  alla  prima 

finestra  a  sinistra  e  dipinge  fumando  una  corta  pipa. 

Taffy  (dopo  essersi  esercitato  vigorosamente  (jnalche  tempo ^ 
getta  i  manubri  sulV  ottomana).  Smetti  un  po'  di 
scarabocchiare,  Laird,  e  facciamo  piuttosto  un  pic- 
colo assalto  di  sciabola!  Vuoi?  (Guarda  la  tela 
oltre  le  spalle  di  Laird)  Via,  basta  per  oggi,  hai 
fatto  abbastanza.  (Sorridendo)  Perbacco,  che  aria 
marziale  m'hai  data  al  tuo  fiero  toreador!  Bel 
pezzo  di  granatiere!  Bravo  Laird! 


Laird  (mette  giù  ixdetta  e  pennelli^  sorridendo).  Taci  là, 
briccone,  non  ti  far  beffe  di  me  !  (Sospirando  comi- 
camente) Figliuol  mio,  io  non  le  bevo,  sai  :  mi  rico- 
nosco da  me  per  il  più  famoso  ciabattino  che  esista  ! 

Taffy  (ridendo).  Caro  Laird,  diamoci  la  mano  perchè 
credo  non  abbiamo  nulla  da  invidiarci  l'un  l'altro  ! 
C  è,  si,  chi  compra  i  nostri  quadri  —  disgraziato  !  — 
ma  tra  cinquant'  anni,  e  dico  molto,  nessuno  saprà 
più  che  abbiamo  esistito.  —  Billy,  vedi,  quello  li 
invece  .... 

Laird  (con  convinzione).  Ah  Billy,  il  piccolo  Billy! 
Che  sentimento  fine  per  la  forma,  che  sicurezza 
di  colorito  e  di  disegno,  che  leggerezza  di  pen- 
nello !  Taffy  mio,  quello  non  è  più  talento  o  dispo- 
sizione, quello  è  il  genio  !  E  22  anni  soltanto  di 
età!  Ascolta  le  mie  parole,  Taffy:  tra  dieci  anni 
piccolo  Billy  avrà  fatto  parlar  di  sé  tutto  il  mondo  ! 

Taffy  {convinto).  Si,  si!  —  {Vivace)  E  che  buon  ra- 
gazzo, eh,  che  natura  dolce,  infantile  ancora,  ignaro 
della  vita  e  delle  sue  passioni  —  pare  una  fan- 
ciulla qualchevolta !  (Serio)  Quanto  durerà  cosi? 

Laird  (sorridendo).  Ho  paura  che  1'  ora  del  risveglio 
sia  già  suonata! 

Taffy  (leggermente  colpito).  Vuoi  dire  ....  Trilby? 

Laird  (accenna  di  sì).  E  innamorato,  te  lo  dico  io  — 
e  lei  pure  ! 

Taffy.  Sarebbe  doloroso  —  Billy  col  suo  cuore  di 
bimbo  —   e  una  modella! 

Laird.  Hm  !  Si,  una  modella,  ma  che  vai  cento  volte 
meglio  di  tante  signorine  della  buona  società  che 
conosco  io  ! 

Taffy  (ridendo).  Già,  come  non  si  sapesse  che  ;ne  sei 
innamorato  anche  tu  ! 

Laird  (sospirando  comicamente).  Quello  però  che  non 
si  è  mai  saputo,  disgraziatamente^  è  che  lei  fosse 
innamorata  di  me  !  Quando  scherza  con  me  i  suoi 
occhioni  ridenti  corrono  sempre  a  Billy,  e  quella 
canaglia  .... 


Taffy  (interrompendolo).  Spero  che  non  sia  lutto  che 
un  parto  della  tua  fervida,  fantasia.  Sinceramente, 
ne  sarei  dolente  per  tutti  e  due  quei  ragazzi. 
Billy,  come  lo  conosciamo,  ci  si  appassionerebbe 
seriamente  e  d*  altra  parte,  poi,  nel  caso  d' uno 
scherzo  galante  —  sarebbe  peccato  per  Trilby! 

Laird  (ridendo).  Billy  lo  prenderebbe  sul  serio,  dici? 
Questo  poi  no,  Taffy  !  Per  quanto  sia  giovane  e 
inesperto,  sa  in  fin  dei  conti  cos"  è  una  modella  ! 
Starei  quasi  per  dire,  guarda,  che  poiché  la  vita 
deve  ben  conoscerla  un  giorno,  sarebbe  meglio 
forse  che  incominciasse  con  Trilby  ....  Potrebbe 
cascar  peggio  .... 

Taffy.  Io  non  ci  porrò  certo  le  mani  !  No,  perdio, 
:  non  lo  farei  anche  per  lei  !  Una  modella  si,  ma 
un  cuor  d' oro,  semplice,  gaia,  sincera,  incapace 
di  far  male  a  una  formica! 

Laird.  Non  è  vero?  E  ne  hai  mai  vista  tu  una  più 
leggiadra?  La  domenica  quando  si  mette  in  toi- 
lette non  pare  una  damina? 

Taffy.  Da  quando  la  conosco,  io  non  ho  mai  provato 
presso  a  lei  un  cattivo  pensiero  ;  essa  è  una  buona 
camerata,  una  cara  collega  che  divide  con  noi  i 
nostri  piccoli  dolori  e  le  nostre  gioie.  No,  no,  non 
dev'  essere  turbata  la  nostra  allegra  collegialità  ! 
Se  m'  accorgo  che  Billy  rumini  qualcosa  di  serio, 
m' incarico  io  di  dargli  una  buona  lavata  di  capo  ! 
Sua  madre  me  l'ha  raccomandato,  tocca  a  me  a. . . . 
Audiamo,  abbiamo  chiacchierato  abbastanza  !  Lo 
facciamo  quest'assalto?...  (Va  a  staccare  dal  trofeo 
due  .sciabole,  due  maschere  e  i  guanti  da  scherma). 

Laird  (alzandosi  lentamente,  a  mezza  voce).  Se  Billy 
arriva  a  fissarsi  in  capo  una  cosa,  ci  vorrà  altro 
che  i  tuoi  sermoni  per  fargliela  mutare  ! . . . 

Taffy.  Taci  là,  brontolone!  A  te,  piglia!  (Si  mettono 
amhidue  le  maschere  e  infilano  i  guanti).  Pronto?... 
(Si  mettono  in  posizione)  Avanti!  (Si  battono). 


SCENA  II. 
BILLY  e  i  suddetti. 

BiLLY  (veste  con  eleganza  una  giacca  di  velluto;  ha  sotto 
il  braccio  destro  una  mappa  di  disegno^  nella  mano 
sinistra  un  involto  che  tiene  con  cura).  Oh  oh!  Non 
vogliamo  perdere  la  mano  !  (Mostra  V  involto)  Fer- 
matevi un  momento,  guardate  qua  !  Dieci  minuti 
di  riposo  per  far  colazione  :  ho  fatto  grandi  acquisti 
per  via!  (Mette  giù  sulla  tavola  V  involto  e  la  mappa., 
gli  altri  depongono  le  sciabole,  ecc.) 

Taffy.  Buondì,  piccolo  Billy! 

Laird.  Che  hai  portato  di  buono?  (Apre  l'involto) 
Uh,  lingua  salmistrata,  formaggio  d'  Olanda  —  e 
ravanelli  !  Corbezzoli  !  Un  asciolvere  da  principi  ! 

Billy.  Ho  fatto  le  cose  per  bene,  eh?  Ma  presto,  che 
se  vengono  su  gli  altri  non  ce  ne  resta  più  per  noi  ! 

Taffy  (va  a  togliere  dal  buffet  fondi,  posate,  bicchieri  e 
si  dà  a  preparare  la  tavola  frettoloso).  Dice  bene 
Billy!  Presto,  aiutatemi! 

Laird  ^prende  fuori  dal  buffet  un  boccale  di  vino)  Questo 
avrò  l'onore  di  offrirvelo  io. 

Taffy.  Cc^pperi!  Come  diavolo  ne  sei  venuto  in  pos- 
sesso ? 

Laird  (con  \mportanza).  Se  non  si  han  più  denari,  si 
ha  però  sempre  credito,  signor  mio  ! 

Taffy.  La  mi  scusi!  —  Io  non  mi  lascerò  peraltro 
nutrire  da  voi  a  sbaffo!  Voglio  contribuire  anch'io 
al  festino  ....  vediamo,  cosa  darò  io?...  Ah  ecco, 
al  dessert  avrete  una  sigaretta  per  uno  ! 

Billy  (ridendo).  Accettato  !  A  tavola,  signori  !  (Siedono 
e  mangiano  di  buon  appetito,  passandosi  i  piatti  a 
vicenda). 

Laird  {colla  bocca  piena).  Hai  fatto  buona  provvista  di 
schizzi,  Billy? 

Billy.  Niente  oggi,  non  ho  posto  matita  sulla  carta 
—  non  ho  fatto  che  guardare  ed  ammirare,  avrei 
voluto    avere    cent' occhi!    Ho    attraversato    tutto 


il  sobborgo  Montmartre,  poi  Lo  bighellonato  luugo 
la  Senna  per  ore  ed  ore  —  sempre  nuovi  quadri 
sotto  p[li  occhi,  sempre  nuove  impressioni  —  e  che 
effetti  di  luce!  Avessi  potuto  afferrare  a  piene 
mani  tutte  quelle  bellezze  e  ficcarmele  in  saccoccia 
per  non  perderne  una  !  —  Sono  a  Parigi  da  due 
mesi  ed  ogni  giorno  vedo  cose  nuove,  cose  sublimi  ! 
Oh  la  mia  bella,  la  mia  bella  Parigi! 

Taffy.  Laird  ed  io  ci  siamo  da  due  anni  e  non  ab- 
biamo ancora  finito  ! 

Laird.  Aspetta,  Billy,  aspetta  a  primavera  quando  ti 
condurremo  fuor  di  città,  nei  dintorni  !  Allora,  al- 
lora farai  le  meraviglie  e  non  avrai  occhi  abba- 
stanza per  ammirare  I 

Billy.  Perchè  mai  l'uomo  non  ha  che  due  braccia! 
Io  mi  vorrei  fare  in  quattro  per  riprodurre  tanti 
tesori  ! 

Laird  (ridendo).  Buon  per  noi,  mio  caro,  che  la  sia 
cosi!  Se  tu  avessi  dieci  mani  ci  avresti  presto  ri- 
dotti sul  lastrico,  noi  due  poveri  tapini  !  Chi  vor- 
resti che  comprasse  più  i  nostri  quadri  quando  ce 
ne  fossero  tanti  dei  tuoi  da  bastare  a  tutte  le  ri- 
chieste? 

Billy  (modesto).  Oh  Laird,  non  parlare  cosi!  Io  sono 
un  povero  pittorello  principiante,  uno  scolaretto 
che  vorrebbe  rendere  tante  belle  cose  e  non  sa,  e 
soffre  di  questa  sua  ignoranza,  e . . . . 

Taffy  (sorridendo).  Ta  ta  ta  ta  ta!  Basta,  piccolino! 
Facciamo  un  brindisi  ora.  Evviva  Bilh' ! 

Billy.  Evviva! 

Laird  (ascoltando).  Ssss!  Ho  udito  sbatacchiare  una 
porta  :  avremo  vi.site. 

Taffy.  Per  me  vengano  pure  :  ora  son  sazio. 


SCENA  III. 

TRILBY  e  i  suddetti. 


(Trilby  indossa  una  giacchetta  dell'  infanteria  francese  sopra 
una  gonnella  semplicissima  rigata,  ai  piedi  nudi  ha  scarponi 
di  feltro.  Spigliata  e  naturale,  non  ha  nulla  in  sé  di  volgare, 
anzi  si  scorge  in  lei  di  primo  acchito  una  grazia  ingenua, 
quasi  infantile  e  una  grande  semplicità.  E  allegra  ed  espan- 
siva e  si  comprende  subito  che  la  sua  posizione  non  ha  per 
lei  nulla  di  ambiguo  o  di  strano,  essendovi  nata  e  cresciuta. 
Ha  voce  piena  e  sonora  e  ride  spesso  di  un  riso  franco  come 

i  bambini). 

Trilby  {di  dentro).  La  volete  la  seccatura? 

BiIjJjY  {balza  sit  lesto).  E  Trilby.  {Corre  alla  porta  in 
fondo) 

Laird  {ridendo).  Eccola  la  biricchina  ! 

Trilby  {entrando).  Buongiorno,  signori  inglesini  ! . . . . 
Come  va,  piccolo  Billy?  {Dà  una  stretta  di  mano  a 
Billìjj  poi  agli  altri  due).  Oh,  fate  colazione?  Con- 
tinuate, vi  prego,  non  vi  disturbate  per  me, 

Billy.  Non  vuoi  prender  parte  anche  tu ....  ? 

Trilby.  Grazie,  mi  son  portata  la  mia  colazione  con 
me!  {Siede  'allegra  sidV ottomana.,  svolge  un  panino 
da  un  pezzo  di  carta  e  èi  mette  a  mangiarlo). 

Taffy.  Dove  sei  stata  stamattina? 

Trilby.  Di  là  da  Durion.  Sta  modellando  il  mio  piede. 
{Sporge  innanzi  i  piedi).  Dice  ch'io  abbia  i  più  bei 
piedi  di  Parigi  —  ma  sono  anche  carini,  non  è 
vero?  specialmente  poi  con  questi  scarponi!  {Ride 
di  cuore). 

Laird.  Sono  da  mangiarsi  a  baci,  Trilby! 

Trilby  {ride).  Oh  oh  oh  oh  ! 

Taffy.  Un  piccolo  capolavoro  della  natura.  Delicati  e 
rosei  come  quelli  d' un  bimbo  ! 

Trilby.  Perciò  in  casa  porto  sempre  di  queste  bar- 
caccie  e  in  strada  non  calzo  che  scarpine  senza 
tacco. 


BiLLY  (va  a  prendere  lesto  la  sua  /nappa  e  tira  una  sedia 
presso  a  lei).  Sta  un  po'  cheta,  Trilby  ;  voglio  schiz- 
zare il  tuo  piedino. 

Trilby.  Si,  ma  fa  presto,  bisogna  che  torni  di  là  da 
Durion. 

BiLLY,  Oh,  butto  giù  quattro  tratti,  farò  il  resto  a 
memoria.  (Disegna  in  fretta). 

Laird  (guardandogli  oltre  le  spalle).  Bene,  Billy  —  bene! 
Magnifico  ! 

Taffy  (facendosi  una  sigaretta).  Dovresti  tarmi  un  pia- 
cere Trilby  :  dovresti  andare  stassera  dalla  lavan- 
daia e  farti  dare  la  mia  biancheria. 

Trilby.  Volentieri,  grande  Taffy,  ci  andrò. 

Taffy.  Brava!  E  senti,  dille dille  che  la  pagherò 

la  settimana  ventura  perchè  non  m' è  ancora  arri- 
vata da  casa  la  mia  mesata. 

Trilby.  No,  sapete,  è  meglio  che  la  paghiamo  subito 

la  biancheria,  quella  lavandaia  è  una  brontolona  ! 

Metterò  io  il  denaro  che  ci  vuole,  Carrel  mi  ha 
dato  ieri  50  franchi  —  gli  ho  posato  quindici  giorni. 

Laikd.  Sì?  Da  cosa? 

Trilby.  Da  ninfa.  —  Vi  prego,  grande  Taffy,  me  la 
date  una  sigaretta?  i^Taffg  gliela  dà).  Grazie! 

Lalri).  Eccoti  fuoco.  (Le  accende  un  fiammifero). 

Trilbv.  Cxrazie  !  Hai  finito,  piccolo  Billy  ? 

Billy  (disegnando).  Ancora  un  momentino,  Trilby.  Ah 
si,  ci  vuol  altro  !  E  troppo  bello  il  tuo  piedino  per 
poterlo  imitare,  come  i  tuoi  occhi,  come  i  tuoi  ca- 
pelli, come  tutta  te  ! 

Trilby  (sorridendo  semplice).  Buon  piccolo  Billy,  se  ti 
fa  piacere  d'avermi  tutta  a  modello,  dillo  —  lo  sai 
che  ti  poso  grati>^  di  tutto  cuore!  Guadagno  molto 
più  di  ciò  che  abbisogno,  non  aver  paura!  —  (Con 
vivacità)  Ah,  ma  domenica  andiamo  a  teatro  tutti 
insieme  come  s'era  detto,  è  vero?  Sapete  ciò  che 
si  dà?  „La  signora  dalle  camelie!"  Che  bellezza, 
è  la  mia  passione  !  Ai  biglietti  ci  penso  io  !  Sta- 
bilito ? 


Laird.  Stabilito!    E  dopo  teatro    ci   maDgiamo  qui  la 

nostra  brava  cenetta  ! 
Taffy.  Non  ti  slanciare  tant'  alto,  Laird hai    delle 

aspirazioni  inquietanti,  figliuol  mio  ! 

Laird.  Ma  se  ti  dico  che  ho  credito!  Non  hai  visto? 

Taffy.  Visto  e  bevuto  !  Quest'  è  vero  ! 

BiLLY.  Non  c'è  bisogno  di  credito:    io  ho   ancora  più 

di  venti  franchi! 
Taffy.  Posizione  invidiabile!    Perchè   non  posso  dire 

altrettanto  ? 

SCENA  IV. 

DURION,    GUINOT,   ambidue   in    bizzarro  costume  da  casa; 
VITTORINA,  abbigliata  con  civetteria,  pronta  per  escire,  dal 

fondo.  I  suddetti. 

GuiNOT.  Come  va,  figliuoli?  Che  si  fa  qui? 

DuRiON.  Oh,  Billy  lavora!  Ah    il    piedino    di    Trilby  ! 

Brava,  ed  io  che  t' aspettavo  ! 
ViTTORiNA    {abbraccia    Taffy  e  gli   dà   un   bacio).    Come 

stai,  lungone?  {Tutti  si  salutano  allecfriy  ridendo). 
Laird.  Quel  briccone    di    Taify,    che    fortuna    sempre 

colle  donne!    {A   Vittorino).    A  me    non   me  lo  dai 

un  bacio,  piccolo  serpentello? 
ViTTORiNA.  Quando  te  lo  meriterai,  sacripante! 
Taffy   {offrendo   delle  sigarette).    Servitevi,    signore    e 

signori  !  Qui  e'  è  vino  :  accomodatevi  ! 
ViTTORiNA.    Cielo,   che    opulenza  !    {Si   versa)    Alla  tua 

salute,  Taffy  ! 
Taffy.  Evviva,  diavolino  ! 

GuixoT.  Taffy,  vogliamo  fare  due  botte  al  fioretto  ? 
Taffy.    Son    qua!    Sempre    pronto,    sapete   bene.    {Si 

acconciano  e  si  battono  in  fondo;    Laird    e   Vittorino 

stanno  a  guardare.,    Vittorino    seduta   con    una  gamba 

accavalcata  sull'altra.,    libera    e  provocante   in  tutte  le 

pose  e  i  movimenti). 
DuRiox  {a  Bilhj).    Ecco  fatto  !  Ed  ora  lasciate  che  ve 

ne  complimenti,    Billy,    avete    la   mano   felicissima 


—  io  sarei  fiero  d' averlo  fatto  questo  schizzo  I  É 
un  piccolo  capolavoro ....  No,  non  lo  toccate  più, 
è  perfetto  ! 

Trilby.  Lasciatemelo  un  po'  vedere,  Durion!  {Durian 
prende  il  foglio  dalle  inani  di  BHUj  e  lo  fa  vedere  a 
Trilbi/  the  lo  contempla  con  gioia  ingenua).  Proprio 
delizioso  ! . . .  Non  hai  dimenticato  neppure  le  fos- 
sette !  Ti  meriti  una  ricompensa  !  {Dù  a  Billy  un  bacio 
dalla  gioia). 

DuBiON  [ridendo).  Potete  andar  superbo,  mio  caro,  Trilby 
non  suole  prodigare  i  suoi  favori  ;  io,  intanto,  non 
ho  mai  avtita  questa  fortuna. 

Billy  {piano  a  Trilhg.,  accarezzandole  la  guancia).  Cara, 
cara  Trilby  ! 

Trilby  {a  Durion^  affetltiosa).  E  non  pertanto  vi  voglio 
bene  anche  a  voi  !  Ma  il  piccolo  Billy,  quello  .... 
non  so  come  dire  ....  (ride  a  un  tratto)  quello  è 
un'altra  cosa  di  voialtri  ! 

T^VBiO's  {sorridendo).  Iao  credo,  lo  credo!  (Va  a  far  ve- 
dere il  disegno  a  Laird  e    Vittorina). 

Billy.  Mi  vuoi  bene  davvero,  Trilby?  (insistendo)  Non 
intendo  come  agli  altri....  me  ne  vuoi  di  più?  Mi 
vuoi  bene  cosi  come  io  ne  voglio  a  te  ?  (Le  prende 
le  mani). 

Trilby.  Vi  voglio  bene  a  voialtri  tre  inglesi  molto 
più  che  a  tutti  gli  altri.  Voi  siete  tutti  diversi  da 
loro  —  ci  si  sente  cosi  bene  con  voi,  così ....  non 
so,  mi  pare  come  vi  avessi  conosciuti  già  da  pic- 
cina, sempre.  E  a  te  poi  ti  voglio  ancora  più  bene 
che  a  Laird  e  Taffy,   buon  piccolo  Billy! 

Billy  (con  gioia).  Trilby,  è  vero  ?  Ah  come  ciò  mi  fa 
felice  !  (Le  bacia  con  fuoco  le  mani). 

Trilby  (ridendo).  No  le  mani,  no,  guarda  come  sono 
sudicie  !  Dammi  piuttosto  un  bacio  sulla  faccia, 
quìi  !  {Hill;/  la  bacia  sulla  guancia). 

YiTTORixA  {che  si  era  voltata,  batte  le  mani).  Bravi, 
bravi  !  Guardate  come  son  teneri  quei  due  co- 
lombini ! 


10 

Laird  (minacciando    scherzosamente).    Figlinoli^    figliuoli^ 
non  facciamo  sciocchezze  ! 
{Billìj  è  confuso   e    va  a  sedere  lontano  arrossendo). 

Trilby  {tranquilla).  Cosa  ve  ne  importa  a  voialtri? 
Lasciateci  fare  ciò  che  ci  piace  !  Giusto  per  dispetto 
vogliamo  ricominciare  !  Vieni  qua,  piccolo  Billy  ! 

BiLLY  {impacciato).  Lascia  andare  ora.... 

ViTTOEiNA  (ridendo).  Ah,  il  piccolino  si  vergognai 
(Forte  a  Taffij  e  Guinot  die  depongono  i  fioretti) 
Taffy,  Guinot,  sentite  un  po'  se  volete  ridere  I 
Billy  Bagot  si  vergogna  di  dare  un  bacio  a  Trilby 
dinanzi  a  noi  !  Questa  è  bellissima  !  {Ride). 

Taffy  (indispettito).  Tu,  certo,  non  te  lo  ricordi  più 
come  sia  fatta  la  vergogna  ! 

ViTTOEiXA.  Sentite  com'  è  mordace  questa  canaglia  t 
(Gli  dà  un  pizzicotto). 

Guinot.  Andiamo,  Vittorina,  io  mi  vesto  in  un  batter 
d'occhio  e  si  va  a  far  colazione.  Addio,  ragazzi  1 
{Si  congedano  con  strette  di  mano). 

Taffy.  Arrivederci,  figliuoli! 

DuRiON.  Io  torno  al  lavoro.  {A  Trilbg)  Tra  mezz'ora  ti 
aspetto. 

YiTTOEixA.  Addio  colombelle  tubanti  !  Ora  potrete 
bacciuchiarvi  senza  soggezione  !  Arrivederci,  lun- 
gone !  {Si  appende  al  braccio  di  Guinot  e  via  con  lui 
e  Durion  dal  fondo,  canticchiando  un'arietta). 

SCENA  V. 

SVENGALI,  con  berretto  di  velluto  rosso  sul  capo,  un  man- 
tello gettato    sulle   spalle,    dal  fondo,    si    incontra    con  quelli 
che  escono.  —  I  suddetti. 

Svengali.  Buongiorno.  Avete  avuto  visite  —  e'  è  ri- 
masta una  sigaretta  per  me?  {Prende  disinvolto  una 
sigaretta  dal  tavolo;  scorge  Trilby)  Ah,  ci  sei  anche 
tu,  bella  ragazza  ?  Mi  fa  piacere  —  è  molto  che 
non  t'ho  veduta  e  anelavo  rivederti!  {Si  accosta  a 
Trilbg  e   le  pizzica  la  guancia  sorridendo  cinicamente^ 
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dopo  aver  salutati  fuggevolmente  gli  altri.  Taffij  lo  ha 
salutato  con  un  breve  „ buongiorno"  e  si  p  occupato  a 
rimettere  a  posto  le  sciabole^  le  maschere  ecc.^  volgen- 
dogli le  spalle.  Laird  gli  ha  sporto  freddamente  la 
mano  e  s'  è  seduto  al  suo  cavalletto.  Bilbj  solo  gli 
move  incontro  cordiale). 

BiLLY.  Quanto  vi  siamo  grati,  signor  Svengali,  d'es- 
servi fatto  vedere  ancora!  Ci  farete  sentire  qualche 
nuova  vostra  composizione? 

Svengali.  No,  oggi  no,  non  mi  sento  disposto. 

BiLLY.  Che  peccato,  mi  piace  tanto  il  vostro  estro 
geniale  ! 

Trilby,  Ah  sì,  vi  prego,  suonateci  qualcosa  di  bello, 
di  nuovo,  di  straordinario  ! 

BiLLY  (sorpreso).  Arai  anche  tu  tanto  la  musica  ! 

Trilby.  E  come  !  Mio  padre,  eh'  era  un  signore  am- 
modo, sapeva  cantare  eh'  era  una  gioia  a  sentirlo 
ed  io  ho  imparato  qualche  pochino  da  lui.  Volete 
che  vi  canti  la  sua  melodia  favorita? 

BiLLY.  Sì,  si,  canta. 

Trilby  {incrocia  le  mani  sulle  ginocchia-  e  canta  con  voce 
piena  e  sonora^  ma  oltremodo  stonata) 

What's  this  dull.  town  to  me? 
E-obin's  not  iiear,  ecc. 

Laird  {ridendo  e  turandosi  gli  orecchi^  dal  suo  cavalletto). 
Per  carità,  Trilby,  sta  zitta  !  Faresti  saltar  su  i 
sassi  come  morsi  dalla  tarantola  ! 

Taffy  {in  fondo).  Mia  buona  Trilby,  il  canto  non  è 
fatto  per  te,  lascia  andare. 

Trilby  {meravigliata).  Non  vi  piace? 

BiLLY  {esitante,  gentile).  Si,  si,  anzi ....  è  una  bellissima 
melodia  .... 

Trilby.  Certo  eh' è  bella!  È  una  canzone  irlandese. 
Peccato  che  non  ne  sappia  altre  !  Mio  padre  can- 
tava sempre  questa  quand'era  di  buon  umore.  C  è 
chi  dice  eh'  io  non  ci  capisca  niente  al  canto,  ma 
un  musicista  famoso  —  amico  del  signor  Durion,  che 
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che  m'  ha  sentito  cantare  appunto  questa  canzone 
—  sapete  che  cosa  ha  detto?  Ha  detto  che  la  Ai- 
boni,  la  grande  cantante,  capite,  non  è  mai  andata 
tanto  su  e  tanto  giù  come  vado  io,  e  che  non  ha 
metà  del  mio  volume  di  voce,  e  che  a  me  la  voce 
non  mi  occorrerebbe  altro  che  imparare  a  guidarla! 
Ecco  che  cosa  ha  detto  quel  famoso  musicista  ! 

Svengali.  Parhleii!  Aveva  ragione  colui.  Te  lo  dico 
anch'io,  Trilby:  io  non  ho  mai  udito  una  voce  che 
avesse  questo  volume  e  questo  timbro  ! 

Tkilby  {battendo  le  mani).  Vedete?  Ah,  che  piacere, 
ah  che  piacere  ! 

Taffy  {brusco).  Perchè  venire  a  scaldare  il  capo  ora  a 
questa  poveraccia  ?  Yergognatevene  ! 

Svengali  {aspro).  Io  ho  detto  la  verità. 

Laird  {ridendo).  Ma  non  avete  udito  come  stuonava 
maledettamente  la  povera  piccina?  la  voce  non 
dico ....  ma  non  ha  un  bricciolo  di  talento  musicale. 

Svengali  {infiammandosi).  Se  io  fossi  il  suo  maestro 
riparerei  a  tutto  —  io,  si,  io.  Svengali  !  —  per  ora 
uno  sconosciuto,  un  ignoto,  ma  un  giorno  —  e  non 
avrete  molto  ad  attendere  —  il  grande,  il  celebre 
Svengali  !  .  .  .  {Il  suo  volto  si  anima,  gli  occhi  lam- 
peggiano^ la  stia  magra  figura  si  rizza  fieramente) 
Io  solo  ho  compreso  come  si  debba  insegnare  la 
musica,  io  ho  inventato  un  metodo  mio  proprio 
per  tornare  al  bel  canto  antico  !  Il  bel  canto  era 
andato  smarrito  ed  io  1'  ho  ritrovato  ....  io,  io,  io, 
Svengali  !  E  se  Trilby  vuole,  io  farò  di  lei  la  piìi 
grande  cantante  di  tutte  le  epoche!  {Taffg  e  Laird 
ridono).  Oh,  ridete  pure  !  Verrà  il  giorno  in  cui  i 
vostri  sogghigni  si  cangeranno  in  grida  d'ammira- 
zione, perchè  io  sento  la  mia  forza,  mi  rendo  conto 
della  mia  potenza  che  mi  porterà  ad  altezze  in- 
commensurabili! Io  lo  voglio  —  e  ciò  che  voglio 
lo  conseguirò  ! 

Taffy  {ironico^  sedendo  dinanzi  al  secondo  cavalletto). 
Bene,  io  vi  faccio  intanto  tanti    auguri    e    quando 
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poi  sarete  arrivato  a  quelle  tali  altezze  che  sap- 
piamo, vi  spedirò  su  la  più  grande,  la  più  enorme 
corona  di  lauro  che  abbiano  mai  visto  tutte  le 
epoche!  {Incomincia  a  dipingere^  ridendo). 

Svengali.  Schernitemi  pure  !  Non  sapete,  voi,  ciò  che 
si  cela  in  Svecgali  I . . .  Quando  voi  camminerete 
sempre  oscuri  sul  sentiero  della  vita,  io  vi  passerò 
innanzi  correndo  alla  gloria,  all'  immortalità,  e  se 
Trilby  vorrà  appoggiarsi  alla  mia  mano,  io  la  sol- 
leverò sin  presso  a  me. 

Taffy  {mottefjgiando).  Ah  se  i  paroloni  bastassero  sa- 
reste già  a  mezza  strada!... 

Svengali  {(iettandogli  uno  sguardo  astioso).  Voi  —  voi 
non  potete  comprendermi  :  voi  siete  .... 

Taffy.  Io  sono  un  uomo  pratico,  un  uomo  che  ra- 
giona, non  sono  un  pazzo,  io! 

BiLLY  (appressandosi  a  Taffg).  Fammi  il  piacere,  caro 
Taffy  ....  le  tue  parole  feriscono  il  signor  Sven- 
gali in  ciò  che  ha  di  più  caro  ....  E  bello  a  ve- 
dersi un  uomo  che  ha  fede  in  sé  stesso  e  nello 
proprie  forze  .... 

SvKNGALi.  Lasciatelo  parlare  il  vostro  povero  amico 
lasciate  che  si  esprima  come  possono  suggerirgli 
le  sue  idee  limitate!  Non  abbiate  timore,  Svengali 
si  sa  troppo  al  disopra  di  lui  perchè  egli  possa 
f  rirlo.  ()  olgendosi  a  Trilhg)  E  cosi,  sentiamo:  vuoi 
farti  mia  allieva? 

Thilby.  Ma  credete  proprio  che  .... 

Svengali.  Tu  hai  una  vocò  fenomenale  che  scende 
dritta  al  cuore,  del  resto  non  mi  dò  pensiero  .... 
Ti  prego,  lasciami  guardarti  in  bocca.  {Trilhg  ride 
ed  apre  la  hocca)  Ah  che  bella  volta  inarcata,  che 
ampiezza  nell'  apertura  della  gola ....  e  non  ne 
manca  uno  solo  di  questi  trentadue  bianchissimi 
denti!  {Infiammato)  Se  tu  vuoi  affidarti  a  me,  tutte 
le  grandi  artiste  passate  impallidiranno  dinanzi  alla 
tua  stella! 

Taffy  ì seccato).  Finitela  con  queste  spacconate! 


BiLLY  {con  impeto).  Trilb}'-  non  ha  bisogno  d' imparar 
a  cantare!  Non  è  vero,  Trilby,  che  preferisci  restar 
qui  con  noi,  dove  ti  vogliamo  tutti  tanto  bene .... 

Teilby  {ridendo  con  semplicità).  Ah  il  signor  Svengali 
ha  scherzato,  non  capite  .... 

Svengali  {la  guarda  con  lungo  sguardo  jìenetrante).  Ho 
scherzato!  Ho  scherzato  quando  vedo  dinanzi  ad 
entrambi  un  avvenire  di  gloria?  —  Vieni  dopo- 
pranzo da  me,  Trilby,  voglio  provar  bene  la  tua 
voce.  Verrai?  Di'.  ...  si! 

Tkilby  {ridendo).  Si  ...  .  verrò  ! 

Svengali.  Grazie.  {Le  prènde  la  mano  e  la  guarda  fissa- 
mente negli  occhi)  Ricordati  che  ti  aspetto. 

BiLLY.  Trilby,   senti .... 

Teilby  {ridendo).  Ma  perchè  no  poi,  piccolo  Billy? 

Taffy.  Lasciala  andarvi,  Billy  !  Cosa  vuoi  che  ne 
faccia  di  lei?  Quando  l'avrà  udita  meglio  si  cal- 
meranno le  sue  idee  di  grandezza.  Trilby  è  affatto 
priva  d'  orecchio,  figlio  mio  ! 

Svengali  {alza  le  spalle  sprezzante  ;  con  forza)  Dunque 
—  vieni  !  {A  tutti)  Addio  e  ricordatevi  bene  di 
quest'  ora  —  qui  ebbe  principio  il  mio.  avvenire 
di  trionfo!  {Con  un  breve  saluto  via  dal  fondo). 

SCENA  VI. 
I  suddetti,  senza  SVENGALI. 

Taffy.  Pazzo  ! 

Laird.  Gli  si  è  scomposta  qualche  rotella  del  cervello 
a  quel  disgraziato  ! 

Billy.  Ma  è  un  grande  musicista  però.  Quando  siede 
al  pianoforte  vi  fa  salire  le  lagrime  agli  occhi  ;  vi 
ho  visti  piangere  più  volte  anche  voi  ! 

Taffy  {scrollando  le  spalle).  Suonare  il  pianoforte  è 
una  cosa  e  fare  il  maestro  di  canto  è  un'  altra. 

Trilby.  Che  originale,  non  è  vero?  Mi  pare  un  gran 
ragno  affamato  ed  io  la  povera  mosca  che  vuol 
attirare    nella   sua   rete  !    Quando    mi   guarda    con 
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quei  suoi  occhiacci  lucenti  mi  sento  un  gran  caldo 
e  poi  un  gran  freddo  ....  e  mi  sembra  che  non 
potrei  rifiutargli  nulla  di  ciò  che  mi  chiede.... 
mi  pare  di  ilovev  fare  ciò  che  vuole  ....  c'  è  di 
che  ridere,  davvero  ! 

Taffy.  Si,  è  un  essere  che  non  si  sa  come  definire. 
Io  invece  vedi,  mi  sento  un  gran  prurito  alle  dita 
tutte  le  volte  che  me  1'  ho  dinanzi  e  una  voglia 
matta  di  battergli  la  solfa  un  giorno  o  l'altro  sulle 
spalle  !  .  .  . 

Laird.  Per  quanto  si  arrivi  a  farlo  colla  lingua,  l'hai 
già  messo  bellamente  alla  porta  anche  oggi. 

Taffy.  Che  I  Ha  la  pelle  troppo  dura  colui  per  poter- 
gliela intaccare  a  parole  !  Altro  ci  vuole,  altro  ! . . . 

BiLLY.  Io  non  trovo  bello  da  parte  tua,  Taffy,  di 
trattarlo  a  quel  modo  :  dopotutto  è  un  compagno, 
un  vicino  di  casa.  Credo  anche  che  tu  lo  giudichi 
con  soverchia  severità.  A  me  invece,  vedete,  mi 
fa  compassione.  Coli'  ardente  amore  che  nutre  per 
la  sua  arte  e  il  poderoso  talento  che  è  conscio  di 
possedere,  si  sente  misconosciuto  e  soffre  di  non 
venir  apprezzato  come  merita.  Non  ha  fortuna, 
ecco  !  Altri,  meno  dotati  di  lui,  sono  già  sul  cam- 
mino delle  soddisfazioni  e  delle  dovizie,  mentre 
egli  stenta  miseramente  la  vita  con  poche  e  mal 
retribuite  lezioni  di  pianoforte.  C'è  di  che  inasprire 
un  carattere,  mi  pare. 

Taffy.  Tu,  buona  creatura,  era  impossibile  che  non 
trovassi  di  scusarlo,  io  però  che  non  sono  ....  Oh 
ma  non  ci  rompiamo  più  le  tasche  con  Svengali! 
Andiamo,  andiamo,  Laird,  a  vestirci  e  poi  usciamo 
tutti  e  tre  a  fare  un  giro  con  questa  bella  gior- 
nata, già  oggi,  tanto  e  tanto,  non  si  lavora  più. 
Vi  vaV 

Laird.  A  meraviglia  !  Andiamo  a  vestirci.  {Tajftj  e 
Laird  viano  dalla  2.a  porta  a  sinistra). 
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SCENA  VII. 
BILLY,    TRILBY. 

BiLLY  (siede  su  un  cuscino  ai  piedi  di  Tt'ilhij^  che  si  è 
stesa  senza  complimenti^  ma  in  posa  decente  e  natural- 
mente graziosa^  sulV  ottomana^  e  vi  si  fa  comoda  con/ 
visibile  compiacenza).  Di'  un  po',  Trilby,  —  prima, 
con  Svengali  —  non  1'  hai  mica  presa  sul  serio  ? 
Non  ti  metterai  mica  a  studiare  il  canto  con  lui^ 
è  vero  ? 

Trilby  (ridendo).  Ma  perchè  no,  scioccherello  di  pic-^ 
colo  Billy  ?  Se  è  proprio  vero  che  ho  una  voce 
cosi  bella  come  dice ....  * 

Billy.  Ah  Trilby,  non  gli  credere,  sai  !  E  poi  anche  se 
fosse  vero  —  guarda,  io ... .  io  non  avrei  piacere 
che  ti  mettessi  a  studiare  !  ...  Che  bisogno  hai  tu 
di  diventare  una  gran  cantante.... 

Trilby.  Ma  pensa,  piccolo  Billy,  come  sarebbe  bello! 
Pensa  se  arrivassi  davvero  a  essere  cosi  celebre,, 
se  potessi  guadagnare  tanto  denaro .... 

Billy  (con  forza).  Non  ne  hai  di  bisogno  —  non 
voglio  !  Ne  guadagnerò  io  del  denaro  bastante  per 
tutti  e  due,  hai  capito  ?  Ti  darò  assai  più  di 
quanto  ti  possa  occorrere,  te  ne  darò  tanto  del 
denaro  che  non  saprai  più  che  farne .... 

Trilby  (ridendo  bonariamente).  Ma,  piccolo  Billy,  non 
posso  mica  prenderlo,  io,  il  tuo  denaro .... 

Billy  (accalorandosi).  Si  che  lo  puoi,  come  no  ?  e  lo- 
prenderai  anche,  vedrai  !  Ciò  che  è  mio  ha  da  esser 
tuo  perchè  io  ti  voglio  bene  —  ah,  tanto  bene! 
tu  non  sai  quanto  bene  ti  voglia,  Trilby  ! 

Trilby  {tenera^  affettuosa,  accarezzando  Bilbj  sui  capelli 
e  sul  viso)  Si,  Billy,  si  che  lo  so,  perchè  anch' ia 
ti  voglio  tanto  bene  ;  ma  appunto  per  questo,  vedi 

Billy  (afferrandole  le  mani).  Non  comprendi  ciò  che 
intenda  dire  !  No,  ascolta  :  io  mi  vedo  sempre 
dinanzi  la  tua  imagine  ;  che  dorma  o  sia  sveglio, 
odo  sempre  la  tua  cara  voce  suonarmi  all'  orecchio^ 
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non  ho  mai  altro  pensiero  che  te  —  te  sola!  E 
perciò  sono  geloso  di  tutti  quelli  che  ti  dimostrano 
affetto  e  non  posso  sopportare  di  vederti  sorridere 
agli  altri  come  a  me.  Io  solo,  io  solo  voglio  averti 
mia!  Mi  capisci,  Trilby? 

Tpjlby.  Anch'  io  non  voglio  bene  a  nessuno  come  a 
te,  ma  perchè  non  avrei  da  esser  buona  anche 
cogli  altri?  Sono  anche  loro  tanto  buone  creature 
i  tuoi  amici  Taffy  e  Laird,  poi  il  signor  Durion  e 
il  signor  Carrel,  e  poi  Guinot  e  poi .... 

BiLLY  (halzando  in  piedi).  Già,  già,  già,  e  poi  quello 
e  poi  quell'altro,  dieci,  venti  altri!  (Batte  il  piede 
eoa  stizza)  E  un'  altra  cosa  quella  che  intendo  io  ! 
Io  ti  amo  come . . .  come  si  ama  la  propria  vita, 
il  proprio  avvenire....  come  si  ama  tutto  ciò  che 
fa  bella  la  vita  e  la  rende  cara!  Io  non  posso  più 
vivere  senza  di  te  {impetuoso)  e  perciò  devi  essere 
mia  moglie  ! 

TiULBY  (balza  sìi  spanentata^  e  guarda  Bilhj  con  (/randi 
occhi  stupiti).  Come?  Tua  moglie?!  Tu....  tu  mi 
vuoi  sposare  ? 

BiLT>Y  {fjluhilautc).  Eh  già,  cara  la  mia  grande  scioc- 
cona di  Trilby....  è  proprio  vero  che  non  l'avevi 
ancora  capita?  {Vuol  afferrarla  nelle  sue  braccia). 

Tkii.bv  {lo  respiri f/e  vivaìnente,  salta  in  piedi  e  si  trae 
indietro^  treìnando  leggermente).  Piccolo  Billy  ! 

BiLLY  {la  riprende  e  cuoi  iridarla).  Non  ti  serve  a 
nulla  di  respingermi,  ti  ho  presa  ed    ora  sei  mia  ! 

Tkilby  {ha  sopportato  tremando  V  abbraccio^  poi  d' un 
tratto  si  svincola  da  lui  energicamente;  la  sua  voce 
hii  un  suono  di  dolore).  Questo  non  avresti  dovuto 
dirlo ....  questo  poi  no  !  (Con  improvviso  scoppio  di 
pianto)  Oh  Billy,  è  male  ciò  che  hai  fatto! 

Bii.LY  (sbalordito  e  spaventato).  Che  cosa  dici,  Trilby?  — 
(Vuol  tornare  ad  avvicinarsele). 

Trilhy  (stendendo  il  braccio  a  difesa).  Eravamo  cosi 
lieti  e  coutenti  ed  ora  —  hai  tutto  distrutto  con 
quelle  brutte  parole! 
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BiLLY.    Ma   è   ora   appena  che    saremo   ben  felici,  ora 

che  sei  la  mia  sposa  diletta  ! 
Teilby  (scuote  il  capo  con   energia).    No,    piccolo  Billy, 

non    sono    la   tua   sposa  e  non   potrò    esserlo  mai. 

{Billij  fa  un  movimento)    Sta    cheto,    Billy.    Io    non 

sono  che  una  povera  sciocchina  che  non  sa  nulla, 

ma  pure  capisco  che  non  faccio  per  te  e  che  non 

ti  devo  sposare. 
Billy  (con  impeto).  Chi  te  lo  può  impedire? 
Teilby.    Tutti  :    il   mondo,    la   gente,  i  tuoi  amici,  gli 

altri  che  ti  burleranno,  che  ti  chiameranno  pazzo. 

Tu    ti    faresti    da    te    stesso    infelice,    piccolo  Billy 

—  e  questo  io  non  lo  potrei  sopportare  ! 

Billy  {con  impeto  selvaggio).  Guai  a  colui  che  si  per- 
mettesse neppure  un  sorriso  o  un  gesto  ! . . . .  No, 
Trilby,  se  ciò  è  tutto  quanto  hai  da  addurmi  a 
ragione,  io 

Teilby.  E  tua  madre?  Non  sai  più  quante  volte  mi 
hai  raccontato  come  vi  amate  1'  un  1'  altra,  tutte  le 
speranze  che  ha  messe  in  te,  tutti  i  sogni  che  ha 

fatti  pel  tuo  avvenire (Billy  sospira  penosamente 

e  si  copre  gli  occhi  colla  mano).  Lo  vedi?  Ora  lo 
capisci  anche  tu  che  non  si  può!  (Con  doloroso  sor- 
riso) No,  Billy,  non  lo  devi  dare  questo  dolore  a 
tua  madre.  Restiamo  i  buoni  amici  di  prima  — 
guarda,  non  ne  parliamo  mai  più  di  questa  cosa, 
non  ci  pensiamo   mai,    mai   più  e  dimentichiamola 

—  vuoi?  {Gli  stende  la  mano). 

Billy  {do2)o  breve  pausa.,  levando  il  capo).  No,  Trilby, 
io  rimango  su  ciò  che  ho  detto.  Mia  madre  mi 
ama,  essa  vuole  la  mia  felicità  ;  le  scriverò  che 
venga  qui  :  ti  conoscerà  e  quando  t'  avrà  conosciuta 

t'  amerà  presto,  ne  son  certo è  impossibile  che 

non  ti  ami  !  e  allora .... 

Teilby  {con  sorriso  triste).  Ebbene,  scrivi  a  tua  madre, 

ma sinché  la  sua  risposta  non  sia  arrivata .... 

non  ne  parliamo  più,  è  vero  ?  E  se  poi  essa  rifiu- 
tasse   il    suo    consenso tu    non    insisterai    più 

innanzi,  me  lo  prometti,  Billy  ? 
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BiLLY  (afferrandola  di  nuovo  con  impeto  nelle  sue  braccia)^ 
No,  no,  non   posso  !    Mia   madre   risponderà   di  si, 

vedrai,  ma  —  se  non  lo  facesse  —  conti conti 

di  non  aver  più  figlio  ! 

Trilby  [con  dolore).  Oh  Billy! 

BiLLY.  Si,  perchè  io  non  ti  lascio  mai  più,  non  amerò 
mai  altra  che  te  e  nessuna  fuor  di  te  sarà  mai 
mia  moglie,  lo  giuro  ! 

Trilby  (piangendo).  .Mio  Dio,  Billy,  non  dir  cosi,  è 
peccato  I 

Billy.  Rispondimi  !  Tuoi  essere  mia  moglie  ?  Se  non 
acconsenti,  domattina  per  tempo  parto  da  Parigi 
e  nessuno  mi  vedrà  più!  Sul  mio  onore!  (La 
guarda  con  intensa  passione^  asptettando.  Trilhg  si 
appoggia  pallidissima  alla  tavola  e  piange)  Rispondimi, 
Trilby  :  guarda  ciò  che  fai  ! 

Trilby  (tremando) ....  Dio  mi  perdoni  —  sì  !  {Fugge 
a  precipizio). 

Billy  (giubilante).  Trilb}*  !  Trilby  mia  ! . . .  .  (La  segue 
correndo). 

Cala  la  tela. 


ATTO  SECONDO 


La    stessa  decorazione   del   primo   atto. 

SCENA  I. 

"tRILBY  e  LAIRD. 

(Trilby  siede  sull'ottomana,  avendo  intorno  a  sé  vari  effetti 
di  biancheria  da  uomo  che  sta  raccomodando.  Veste  un 
semplice  abitino  nero,  una  cuffiettina  bianca  in  capo,  un 
grembialino  chiaro  alla  cintura.  L' espressione  del  suo  volto 
è  triste.  Laird  veste  una  leggera  giacca  da  casa  e  siede 
dinanzi   al   suo    telaio   colle   gambe  accavalcate,    volto  verso 

Trilby). 

Laird  (guardando  Trilhij  attentamente^.  Io  vorrei  sapere 
ciò  che  hai,  piccina  mia  !  Sono  parecchi  giorni  che 
non  sei  più  la  stessa  ....  C  è  un  affanno  segreto 
che  ti  tormenta  e,  cosa  più  strana  ancora,  Billy 
e  tu  vi  siete  invertiti  le  parti  !  Prima  era  lui  il 
taciturno  e  tu  portavi  il  sole  qui  col  tuo  riso 
squillante,  ora  si  direbbe  ch'egli  abbia  dato  la  stura 
a  tutto  il  suo  spirito  e  che  un'  orchestra  di  che- 
rubini gli  suoni  sempre  all'  orecchio  chissà  che 
celestiali  melodie,  tanto  par  di  continuo  rapito  in 
estasi  —  e  tu  invece  te  ne  stai  li  mesta  e  cogi- 
tabonda, come  un  salice  piangente  in  riva  al  lago  ! 
Dico  bene  ? 

Trilby.  È  una  cosa  che  vi  siete  posta  in  capo  voi. 
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Laird.  No  —  anche  Taffj^  l'ha  osservato  !  Solo  quando 
c'è  Billy  tu  sembri  tornare  per  un  momento  quella 
di  prima,  ma  anche  allora  è  palese  lo  sforzo.  Tal- 
volta sarei  per  dire  che  tra  Billy  e  te  vi  sia  un 
segreto,  ma  chi  è  capace  di  cavare  qualcosa  da 
voi  due  se  non  volete  dirlo  !  Billy  sorride  in  si- 
lenzio e  si  dà  una  fregatina  di  mani  e  tu  —  tu 
chini  il  capo,  sospiri  e  piangi  !  Lo  spieghi  chi  è 
più  astuto  di  me  il  mistero,  che  io  non  mi  ci  so 
raccapezzare. 

Trilby.  Non  e'  è  nulla  da  spiegare,  caro  Laird  ;  voi 
vi  ingannate,  io  sono  sempre  quella  di  prima. 

Laird.  Tateratà,  a  me  non  la  si  dà  a  bere  I  E  quelle 
guancie  incavate,  quel  visino  palliduccio,  sono  anche 
io  che  me  li  son  sognati?  {Con  improvviso  pensiero^ 
serio)  0  forse  qualcuno  s'è  permesso  ....  T'ha  fatto 
qualcuno  un  dispiacere  ?  Quel  brigante  forse  . .  .  . 
Svengali  ?  Ah  se  fosse  stato  lui ...  . 

Teilby  (con  premura).  No,  no,  il  signor  Svengali  è 
sempre  buono  e  gentile  con  me  !  —  Non  lo  so 
neanch'io  ciò  che  mi  sento.  {Si  mette  a  piangere). 

Laird  {s'alza^  s'avvicina  a,  Trilhìj  e  Vaccarezza  affettuoso 
sul  capo).  Ecco,  vedi  se  non  ho  ragione  !  .  . .  {Con 
espansione  e  cordialità)  Bimba,  sii  sincera  con  me  ! 
Non  hai  un  amico  che  ti  sia  più  fedele  e  se  posso 
aiutarti  in  qualche  modo,  sai  che  lo  faccio  con 
tutto  il  cuore  !  {Le  prende  il  mento  e  le  fa  levar  la 
testa,  guardandola  negli  occhi  con  effusione)  Su,  co- 
raggio piccina,  confidati  al  tuo  buon  amico  ! 

Trilby  {singhiozza  forte,  poi  con  slancio).  Ah,  sono  tanto 
infelice  ! 

Laird.  Tu  ?  !  Avanti,  via. 

Trilby  {coprendosi  la  faccia).  Mi  vergogno  di  spiegarlo.... 

Laird  {sedendo  presso  a  lei  affettuoso).  Fa,  piccina,  come 
io  fossi  il  tuo  confessore,  dimmi  tutto  ciò  che 
pensi  —  in  ogni  caso  potrò  aiutarti  sempre  più 
di  quanto  egli  ti  aiuterebbe  ....  Insomma  andiamo, 
che  cosa  è  successo  ? 
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Trilby  (dopo  lungo  esitare^  balbettando^  impacciandosi, 
volgendo  il  viso  via  da  lui).  Mi  .  .  .  mi  vergogno  .  .  . 
davanti  ...  a  me  stessa,  mi  vergogno  d'essere  .  .  .  . 
una  modella  !  .  .  .    (Piange). 

Laird  (sorpreso).  Ma,  bimba  mia,  come  t' è  venuta 
questa  idea  !  .  .  .  . 

Teilby  (m  fretta,  a  mezza  vof-e).  Prima  non  mi  pareva 
niente  di  male,  l' avevo  fatto  sin  da  bimba  piccina 
per  il  signor  Oarrel,  La  mamma  me  l'aveva  ordi- 
nato e  mi  avev^a  fatto  promettere  di  non  dirne 
nulla  al  babbo.  Mi  ci  ero  abituata  a  posare  per 
gli  artisti  come  a  fare  le  loro  piccole  commissioni 
e  a  raccomodare  le  loro  biancherie  e  gli  abiti.  Ho 
posato  a  non  so  quanti  per  le  mani  e  i  piedi  — 
e  a  qualcuno  anche  ....  anche  per  tutto  ....  al 
signor  Guinot,  al  signor  Durion,  a  un  altro  signore 
eh'  è  partito.  Mi  pareva  una  cosa  naturale,  come 
fossi  stata  un  uomo,  uno  di  loro  anch'  io,  sapevo 
che  lo  facevano  per  l'arte  ....  ma  ora  —  ora  vedo 
invece,  capisco,  che  è  una  cosa  che  non  si  fa  !..  . 
{Abbassando  ancora  la  voce)  E  poi  ....  e  poi .... 
ancora  altro  ....  peggio,  oh,  peggio,  ho  fatto  .... 
ah  che  orribile  !  Lo  sanno  tutti  in  questo  quartiere  ! 
E  stato  primo  Guinot  e  poi  quel  signore  eh' è  par- 
tito ....  Durion  no,  no,  se  anche  qualcuno  lo  dice  ! 
Del  resto  nessun  altro  —  solo,  si,  1'  amico  della 
mamma,  un  signore  vecchio,  (juand'  ero  ancora 
quasi  bambina  ....  (l'orna  a  piangere  amaramente) 
....  Mi  par  di  morire  di  dolore  e  di  vergogna 
quando  ci  ripenso  !  Lo  sapevo  che  facevo  male, 
lo  sapevo  benissimo  ....  non  mi  voglio  scusare, 
no,  non  mi  scuso  affatto  ....  ma  ora  mai  più  in 
vita  mia  voglio  posare  a  modella,  mai  più,  neanche 
per  le  mani  e  i  piedi  !  .  .  .  Ora  non  voglio  che  .... 
(rompe  in  singhiozzi  convulsi). 

Lairi)  (l'accarezza  in  vi>(0  fraternamente.,  con  voce  com- 
pasiiionevole,  calmandola).  Non  pianger  più  ora,  su, 
su,  piccina,    io  ...  .  (facendo  la  voce  grossa)   io  non 
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li  voglio  sentire  questi  brutti  singhiozzi  !  {Si  asciuga 
gli  occhi  di  soppiatto).  Andiamo,  via,  ora  basta,  su 
questa  testolina  e  lasciamoci  guardare  in  questi 
occhietti  che  sanno  ridere  quando  vogliono  così 
allegri  !  .  .  .  —  Se  non  vuoi  più  posare  a  modella, 
ora  che  hai  aperti  gli  occhi,  è  una  bella  cosa  da 
parte  tua  e  sei  una  brava  figliuola  !  Io  ne  son 
tanto  e  poi  tanto  contento.  Lascia  fare  a  noi,  a 
TafFy,  a  Bilty  e  a  me,  troveremo  ben  noi  qualcosa 
di  più  adatto  per  te  !  E  —  in  quanto  poi  al  resto 
—  bah,  lascia  andare,  tu  sei  rimasta,  malgrado 
tutto,  nell'  anima  un'  onesta  ragazza,  non  è  stata 
tua  la  colpa,  è  stata  prima  di  tua  madre  e  poi .... 
di  quegli  altri  —  ragazzacci  leggeri,  senza  cuore 
né  coscienza ....  insomma,  niente,  non  se  ne 
parli  più  !  Ora  siamo  d'  accordo  :  noi  tre,  d'  oggi 
impoi,  ti  faremo  a  vicenda  le  veci  di  padre.  Ed 
ora  ti  prego  una  cosa,  guardami  in  viso,  ma  allegra, 
su,  su,  per  far  piacere  al  tuo  amico  Sandy  che  ti 
vuol  tanto  bene  ! 

Trilby  {lo  guarda,  si  prova  sorridere^  ma  piange  com- 
mossa e  getta  le  braccia  al  collo  di  Laird,  posandogli 
il  capo  Sìd  petto).  Caro,  buon  Sandy  ! 

Laird  {molto  commosso,  senza  volerlo  mostrare).  Hm, 
hm,  hm  !  {tossisce)  Oh,  ora  basta.  Tu  mi  hai  fatta 
la  tua  confessione  ed  io  ti  ho  bravamente  assolta. 
Non  e'  è  altro,  mi  pare.  Si .  .  .  non  è  finito  ?  C"  è 
dell'  altro  ancora  ?  Di'  dunque,  di'  su  ! 

Trilby  {esitando,  con  ansia).  Volevo  dire  che  ....  pen- 
savo ....  che  chissà  se  ...  .  credete  voi  che  Tafiy 
e  .  .  .  .  e  il  piccolo  Billy  mi  perdonerannno  come 
avete  fatto  voi  ? 

Laird.  Eh  che  idee  !  Non  ti  dar  pensiero  per  ciò, 
rispondo  io  di  loro  ! 

Trilby.  E  .  .  .  .  credete  che  mi  stimeranno  ancora,  Tafìy 
e  .  .  .  .  anche  Billy  ? 

Laird.  Saranno  fieri  della  loro  brava  Trilby! 

Trilby.  Non  credete  che  il  passato  si  frapporrà  più 
tra  noi proprio  no,  non  credete? 
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Laird.  Sono  sicuro  di  no,  la  mia  cara  Trilb}-  ! 

Trilby  {si  rizza  e  respira  sollevata).  Ah  Laird,  mio  buon 
Laird,  come  mi  fanno  felice  le  vostre  parole  !  Ma 
quello  che  vi  ho  detto  a  voi,  io  non  lo  potrò  mai 
ripetere  a  TaiFv  —  e  mai  e  poi  mai,  poi,  al  pic- 
colo Billy  ! Ve   ne    prego,    ve    ne    prego    tanto, 

raccontateglielo  voi  a  tutti  duel 

Laikd.  Si,  si,  piccina  mia,  lo  farò  io  !  E  vedrai  con 
che  affetto,  con  che  tenerezza  poi  ti  verranno  in- 
contro ! 

Trilby  (piano).  Non  posso  ancora  crederlo (Forte, 

con  oivacità).  Ah  raccontateglielo  presto,  il  mio 
Laird  ....  ora,  subito  !  Prima  non  potrò  aver  pace .... 
Sono  qui  al  caffè  di  facciata,  andate  a  cercarli,  mio 
buon  Sandy  vi  prego,  e  dite  loro  tutto  —  io  vi 
aspetterò  qui  ! 

Laird  (sorridendo).  Bene,  voglio  accontentarti  I  (S'alza , 
sorridente).  Io  vado,  ma  quando  ritorno  non  ci  deve 
essere  più  traccia  di  lagrime  su  questo  caro  vi- 
sino  ;  ricordatene,  me  V  hai  a  fare  questo  piacere  ! 
(Saluta  Trilhif  con  un  cenno  amichevole  del  capo^ 
prende  dal  tavolo  il  suo  cappello  e  via  dal  fondo). 

Trilby  ((jli  guarda  dietro  con  ocelli  riconoscenti  e  fedeli; 
preme  le  mani  sul  petto  e  guarda  in  alto  coìne  ispi- 
rata). Posso  sperare  davvero  d'  essere  ancora  degna 
di  Billy?....  Non  è  peccato  avvincere  la  mia  vita 
alla  sua?....  Ah  no,  no,  io  sono  e  resterò  sempre 
al  disotto  di  lui  —  non  sua  moglie,  la  sua  serva 
umile  e  devota  voglio  essere,  se ... .  se  ora  che 
saprà  lutto  me  ne  riterrà  ancora  degna!....  (Cade 
su   una  sedia  e  si  copre  il   volto  colle  mani). 

SCENA  II. 

SVENGALI,  dal  fondo.  TRILBY. 

Svengali  (veste  con  moderna.,  esafjerata  eleganza  ;  ha  una 
cravatta  chiassona,  anelli  alle  dita.  Entrando).  Non 
c'è    nessuno....    ah  tu    Trilb}'  —  e    sola!  (/   suoi 
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occhi  mandano  un  lampo  selvaggio).  —  —  —  Che 
hai?  Ti  senti  male? 

Trilby  {che  aveva  trasalito  spaventata).  Oh  voi,  signor 
Svengali  ! 

Svengali  (fissandola).  Come  sei  pallida  !  Hai  gli  occhi 
cerchiati  di  nero,  la  fronte  contratta.... 

Trilby.  Mi  duole  forte  il  capo  ;  mi  succede  sempre 
quando  mi  agito  —  ma  passerà,  non  è  nulla.  {Si 
comprime  colle  mani  le  tempia). 

Svengali.  Io  posso  forse  aiutarti ....  Guardami  fisso 
negli  occhi  !  Cosi  !  —  {La  fissa  imperioso^  poi  le 
passa  la  mano  leggermente  sulla  fronte^  le  tempia,  le 
guancie  e  il  collo,  senza  staccare  gli  occhi  dai  suoi ;■ 
Trilhg  chiude  gli  occhi  e  si  appoggia  indietro  sulla 
spalliera  della  sedia).  Ora  non  hai  più  mal  di  capo 
—  non  voglio!  Senti? 

Trilby  {piano  cogli  occhi  (Musi).  Si. 

Svengali.  Io  t' lio  liberato  dal  tuo  male  :  me  ne  sarai 
riconoscente  ! 

Trilby  {come  sopra).  Si. 

Svengali  (trionfando).  Ah,  ecco  avverato  il  mio  lunga 
sogno!  Ciò  che  in  me  sento  di  sublime  e  grande^ 
la  musica  potente  che  canta  in  me  ed  io  non  posso 
rendere  per  difetto  di  voce,  potrò  trasfonderla  in 
un  essere  che  ubbidirà  al  mio  volere,  in  lei  che  ha. 
la  voce  divina  e  farà  prostrare  il  mondo  ai  nostri 
piedi! (Si  avvicina  a   Trilhg).    Svegliati,  Trilby  t 

Trilby  {si  ridesta  dolcemente  e  guarda  intorno  confusa). 
Ah! 

Svengali.  E  passato  il  mal  di  capo? 

Trilby.  Sparito  completamente  !  Come  mi  sento  bena 
e  leggera!  (Con  effusione).  Grazie,  grazie,  signor 
Svengali,  oh  ve  ne  son  tanto  riconoscente! 

Svengali.  Quando  ti  sentirai  ancora  il  capo  pesante 
vieni  da  me  che  te  ne  libererò.  (Le  siede  appresso). 
Io  sono  il  tuo  amico,  Trilby,  il  tuo  migliore  amicOy 
non  lo  dimenticare  !  Non  son  più  ora  io  sconosciuto- 
d'una  volta,  lo  sai,  ho  dati  due  concerti,  ho  fatto 
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del  chiasso,  i  giornali  proclamano  le  mie  lodi  e 
tutti  i  miei  successi,  tutte  le  mie  glorie  voglio 
porre  ai  piedi  tuoi,  Trilby,  voglio  farti  partecipe 
del  mio  raggiante  avvenire  ! 

Trilby  {con  ansia).  Oh,  io  non  sono  ambiziosa,  io  non 
desidero .... 

Svendali.  Tu  non  sai  ciò  che  sia  un  grande  musi- 
cista! Il  tuo  piccolo  Billy  che  siede  colle  sue  tele 
stecchito  in  un  angolo,  colla  sua  paletta  in  una 
mano  e  il  pennelluccio  di  setole  di  maiale  nel- 
r  altra  —  che  cosa  conta  nel  mondo?  Quando  il 
suo  stupido  quadro  è  terminato  lo  manda  a  Londra 
dove  lo  appendono  a  una  parete  fra  mille  altri  e 
la  gente  passa  sbadigliando  senza  guardare,  mor- 
morando annoiata  tra  i  denti  :  „al  diavolo  gli  sgorbi!^ 
—  Svengali,  invece,  andrà  egli  stesso  a  Londra  ! 
Siederà  solo  sul  podio  dove  nessun  altro  può  acce- 
dere e  suonerà  come  egli  solo  sa  suonare  !  E  le 
belle  dame  inglesi  verranno  a  cento  a  cento  a 
udirlo  ed  ammirarlo  e  si  innamoreranno  di  lui  alla 
follìa!  Lo  inviteranno  nei  loro  splendidi  palazzi  e 
lo  copriranno  d'  oro  perchè  lor  suoni  le  sue  magiche 
melodie  !  Tutto  ciò,  tutto  ciò  accadrà  ! Ma  Sven- 
gali non  ha    occhi    per    nessuna,  egli    non    guarda 

che  dentro    a    sé    e    sogna di    chi    sogna?    Di 

Trilb}'  soltanto,  di  Trilby  ai  cui  bianchi  piedini 
vuol  deporre  il  suo  oro,  il  suo  talento,  la  sua 
gloria!  Che  ne  dici  di  tutto  ciò,  eh? 

Trilby  {rii^cuotendosi  come  da  un  sogno).  Come  avete 
detto  ?  Scusate,  non .... 

8vEN(rALi  {sdegnato).  Non  mi  ascoltavi  nemmeno?  Pen- 
savi a  quello  sciocco  di  Billy  Bagot?  [Ride  sini- 
stramente). Oh  —  credi  che  non  mi  sia  accorto  di 
ciò  che  corre  fra  voi  due?  Non  ti  far  pazze  illu- 
sioni, Trilby!  Può  parere  ora  che  ti  arai,  ma  tosto 
o  tardi  se  ne  andrà  da  te  e  ti  lascerà  sola,  e  tu 
piangerai  e  ti  desolerai,  quindi  cederai  alla  miseria 
e  soccomberai  nel  fango  e  ia  vergogna  !  {Con   voce 
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rauca  e  sommessa,  fissandola  con  riso  infernale).  E  un 
giorno  sarà  cosi  grande  la  tua  miseria  che  non 
saprai  più  dove  rivolgerti  —  e  allora  penserai  alla 
Senna  —  e  vi  ti  sentirai  attratta  senza  poter  resi- 
stere ....  Più  tardi  qualcuno  estrarrà  daìl'  acqua 
nera  il  tuo  bel  corpo  flessuoso  e  la  gente  dirà  : 
„ben  le  sta  a  quell'insensata!  Svengali,  il  famoso 
Svengali  le  aveva  profferto  il  suo  amore  e  aveva 
voluto  far  di  lei  un'  artista  invidiata  e  per  un  pazzo 
suo  sogno  ella  preferi  invece  . . . ." 

Teilby.  Cessate,  cessate,  non  posso  più  udirvi  parlare 
cosi  !  {Balza  su  terrorizzata). 

Svengali  {riscaldato,  tenendole  strette  le  mani).  Scioc- 
chezze! Mi  ascolterai  sino  alla  fine!  {Con  passione). 
Trilby,  ah  Trilb}'  come  sei  bella  !  Tu  mi  farai  im- 
pazzire !  —  Ah  si,  devi,  devi  essere  mia  ! . . . .  {Tenta 
di  ghermirla  tra  le  sue  braccia,  essa  con  uno  spintone 
riesce  a  liberarsi  di  lui  e  corre  alla  porta  (/ridando). 

SCENA  III. 
TAFFY,  LAIRD,  BILLY,  dal  fondo.  I  suddetti. 

Taffy  {entrando).  Dove,    Trilby,    dove?....  {La  ferma 

allegramente  e  cingendole  la  vita    la    trascina    in  giro 

in  vertiginosa  danza). 
BiLLY  (giubilando).    Trilby,    cara,    cara    piccina   mia! 

(Li  Ì7isegtce  per   an^estai^li   e    afferra  le  utani  di 

Trilby  bacian dagliele) . 
Svengali   (tra    se,    digrignando    i    denti).    Maledetti  ! 

Ma  è  mia  e  mi  apparterrà! 
Laird  (a   Trilby).  Ebbene,  Trilby,   avevo   ragione?... 
Trilby  (gli  si  getta  al  collo  singhiozzando).    Oh    mio 

buon,  mio  buon  Sandy! 
BiLLY.  Perchè  piangi  ora?  (Pianto)  Non  sai  che  t'amo 

tanto,  tanto  di  più? 
Taffy  (accorgendosi  di  Svengali).    Oh    Svengali,    per 

che  combinazione  ci  vediamo  qui?    Dopo    i    vostri 


successi  non  ci  fu  più  concesso  il  bene  della  vo- 
stra presenza  e  già  pensavamo  che  non  ci  riteneste 
più  degni  dell'onore  della  vostra  compagnia! 

Svengali  (secco,  altero).  Vi  devo  100  franchi  —  ve 
li  ho  portati.  (Cava  dal  portafoglio  una  banconota). 

Laipid.  Oho,  rizzate  le  orecchie,  figliuoli,  Svengali  paga 
i  suoi  debiti  ! 

Taffv  (prendendo  il  denaro).  Questi  non  speravo  di 
vederli  più!  (Allegro)  Poiché  ci  sono  piovuti  dal 
cielo,  benefica  manna  inaspettata,  non  e'  è  ragione 
di  metterli  a  muffire  in  fondo  a  un  cassettone, 
dico  bene?  Vogliamo  goderceli  e  far  festa!  Vieni 
qua,  Billy,  le  tue  gambe  son  le  più  giovani  — 
stammi  a  sentire  :  la  giornata  d'  oggi  va  comme- 
morata e  noi  la  commemoreremo  in  compagnia 
di  Trilby.  Eccoti  100  franchi,  va  dal  trattore  più 
vicino  e  ordina  una  colazione  ....  mah,  fine,  mi 
capisci,  delicata  ....  tutto  ciò  che  v'  è  di  migliore 
in  cucina  e  in  cantina  —  oggi  iion  è  giorno  da 
economie!  —  Audiamo,  marcia! 

Bilia'  (con  giubilo).  Urrà,  come  staremo  allegri  !  — 
(A  Trilby)^  Addio,  tesoro,  corro  giù....  (Piano, 
in  f retici)  E  la  festa  della  nostra  promessa  !  (Via 
correndo). 

Taffv.  A  proposito,  Svengali,  siete  invitato  anche  voi. 
Già,  uno  più  uno  meno  .... 

SvEN(JALi  (secco).  Grazie,  sono  già  impegnato,  fl'ol- 
gendosi  a  JVilby,  pi  a  710 j  Tu  peusa  a  ciò  che  i'  ho 
detto  —  la  vergogna,  la  miseria  e  in  fine  la  morte 
nei  rialti  fangosi,  o  T  opulenza  e  la  gloria  al  mio 
fianco  !  (Ride  ancora  del  sito  riso  sinistro,  saluta 
con  un  cenno  altero  del  capo  e  via  dal  fondo). 

SCENA  IV. 

TRILBY,  LAIRD,  TAFFY. 

Taffy  (a  Trilby  che  ha  trasalito).  Che  cosa  t' ha 
bisbigliato  all'orecchio  quell' augel  di  malaugurio? 
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Teilby  (tremando).  Mi  ha ...  .  mi  ha ...  .  oh  che 
orribili  cose  mi  ha  dette  !  {Rabbidvidisce  e  ti^eina). 

Taffy  (furioso).  Ah  si?  Aspetta,  io  !..  .  [Corre  alla 
porta  e  grida  f icori)  Ehi  !  Ehi,  Svengali  !  Ringra- 
ziate il  Signore  d'essere  fuor  di  portata  delle  mie 
mani....  ma  provatevi  a  varcare  un'altra  volta  la  mia 
soglia  e  mi  saprete  dire  se  tornate  a  casa  con  un 
solo  osso  che  non  sia  fracassato  !  Tenetevelo  per 
ben  detto  !  .  .  .  [Torna  dentro)  Che  cosa  voleva  da 
te  quella  bestiaccia  ? 

Teilby  {che  Laird  aveva  condotta  affettuosamente  a 
ti7i  seggiolone  e  fattavi  sedere).  Lasciate,  amico 
mio,  lasciate  ....  ve  lo  dirò  un'altra  volta.  (Piange 
sommesso). 

Laied.  Creatura  mia,  dovresti  metterti  un  pochino  a 
riposare,  hai  i  nervi  tutti  agitati ....  vieni  qui 
neir  altra  camera  !  Quando  poi  torna  Billy  colla 
colazione  veniamo  a  chiamarti. 

Taffy.  Bravo  Laird  !  Fa  cosi,  piccina,  ti  farà  bene. 

Teilby  [abbracciando  Laird,  poi  Taffy).  Cari,  cari  i 
miei  diletti  amici,  quanto  buoni  siete  con  me  !  .  .  . 
Io  non  merito  tutta  la  vostra  bontà  !  (  Via  dalla 
seconda  porta  a  sinistra,  sorretta  da  Laird). 

Taffy.  [guardandole  dietro).  Meriteresti  un  trono,  tu, 
piccina  !  [Sospira,  si  passa  la  mano  siigli  occhi  e 
resta  assorto  in  pensieri). 

SCENA  Y. 

TAFFY,  la  signora  BAGOT,  il  pastore  BAGOT- 

(Dopo    breve   pausa    s'  ode    bussare    alla   porta    in    fondo). 

Taffy  [riscuotejidosi).  Avanti  ! 

[Entrano  dal  fondo  la  sig.a  Bagot  in  elegante 
e  fine  toilette  da  viaggio,  e  dietro  a  lei  il 
pastore  Bagot,  suo  cog7iato,  duro,  stecchito, 
con  occhiali). 
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SiG.^  Baoot.  Ah,  voi  signor  Wynne  !  (Gli  va  incontro 
colle  inani  stese. 

Taffy  (sorpreso,  trasaleiido).  Dio  mio,  signora  Bagot  ! 
che  grata  sorpresa!  (Le  stringe  cordiale  le  inaili). 

SiG.^  Bagot  (presentando).  Il  pastore  Bagot,  mie  co- 
gnato, che  mi  ha  accompagnata  qui  da  Londra  — 
Mister  Wynne,  del  quale  ti  ho  parlato  tante  volte, 
caro  cognato,  il  migliore  amico  del  mio  Billy  ! 

Pastore  (stecchito).  Tanto  piacere  I 

Taffy  (stringe  a  liti  pure  la  mano).  Prego,  signori, 
accomodatevi  !  —  Come  si  rallegrerà  Billy  di 
trovar  qui  inaspettati  la  sua  cara  mamma  e  lo 
zio  ....  E  uscito  poco  fa.  ma  tra  mezz'oretta  sarà 
di  ritorno.  (Tutti  siedono) 

SiG.*  BactOT.  Ho  tanto  piacere  anzi  di  parlar  prima 
con  voi,  signor  Wynne.  Io  ...  .  noi  siamo  nelle 
più  grandi  angustie  !  Mio  figlio,  saprete  certo,  si 
è  promesso  sposo  e  in  brevissimo  tempo  intende 
ammogliarsi .... 

Taffy  (con  un  balzo).  Ammogliarsi,  Billy?!  E  con  chi? 

SiG.*  Bacì^ot.  Con  una  certa  signorina  Trilb}-  0'  Ferrai. 
La  conoscete  ? 

Taffì'.  Trilb}' ?  .  .  .  Certo  che  la  conosco  —  benissimo 
anche  ! 

Pastork.  Sì  ?  Dite,  è  protestante  oppure ....  forse 
cattolica  ? 

Taffy.  Questo  ....  proprio  non  ve  lo  saprei  dire. 

Pastor?:.  Conoscete  la  signora  benissimo  —  e  su  ciò 
non  mi  potete  informare?  Oh,  oh,  signor  Wynne! 

SiG.^  BA(r0T  (impaziente).  Dalla  lettera  di  mio  figlio 
mi  parve  di  rilevare  ch'essa  appartenesse  ad  un  ceto 
piuttosto  inferiore  al  nostro,  percui  ho  pensato  bene 
di  venire  io  stessa.  Sarà  una  signorina  ben  educata 
per  altro  ?  Di  buona  famiglia  ? 

Taffy  (//;/  pd  impacciato).  Hm  .  .  .  una  signorina  .... 
Suo  padre,  per  quanto  ne  so,  era  un  uomo  am- 
modo, colto,  istruito  —  oriundo  irlandese  —  fu 
poi  perseguitato  dalla  mala  sorte  e  mori  indigente. 
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SiG.*  Bagot.  e  la  figlia,  che  fa  ora  ?  È  istitutrice 
forse,  maestra  ? 

Taffy.  No,  signora, ....  si  mantiene  però  onorata- 
mente da  sé  col  ....  colla ....  {risoluto)  Ah, 
bando  ai  mezzi  termini  !  Cara  signora  Bagot,  il 
fidanzamento  di  vostro  figlio  è  per  me  ima  com- 
pleta sorpresa  e  se  avessi  avuto  prima  il  menomo 
sentore  delle  sue  intenzioni  vi  giuro  che,  da  amico 
sincero,  avrei  ricorso  a  qualunque  mezzo  per  im- 
pedire questa  pazzia  ! 

SiG.^  Bagot  {tremando).  Ma  allora  è  un'  indegna  ?  ! .  » 
Oh  Billy,  Billy,  che  hai  fatto  ! 

Taffy.  Un'  indegna  ?  No  !  .  .  .  cioè,  agli  occhi  del  mondo 
forse  si,  io  però  che  la  conosco,  come  ho  detto, 
benissimo,  dichiaro  che  provo  per  lei  la  più  alta- 
stima,  sincera  ammirazione  —  e  rispetto  !  Sinora 
ha  fatto  ....  la  modella. 

SiG.^  Bagot  {con  nn  grido).   La  modella?! 

Pastore.  Una  modella?  Hm Però  vi  sono  modelle 

di  varie  specie  —  ho  inteso  dire. 

Taffy.  Trilby  faceva  la  modella  per tutto. 

Pastore  {scandolezzato).  Oh  —   oh  —   che  orrore! 

SiG.^  Bagot  {piangendo).  Oh  Dio  mio,  oh  Dio  mio  l 
{Va  SIC  e  giti  per  la  stanza  torcendosi  le  mani). 

Taffy.  Suvvia,  chetatevi  signora,  troveremo  un  mezzo 
per  far  desistere  Billy  dal  suo  progetto ....  gli  par- 
lerò io ... . 

SiG.*  Bagot  {pia^igendo).  Se  sapeste,   sig.  Wynne 

è  mio  figlio,  il  mio  unico  figlio  !  Quante  speranze 
avevo  poste  in  lui,  come  me  lo  son  guardato  dalla 
sua  prima  infanzia,  sorvegliando  tutti  i  suoi  passi, 

allevandomelo  da  me,  sotto  i  miei  occhi  ! Quanda 

ha  voluto  farsi  pittore  e  bisognò  che  mi  staccassi 
da  lui,  era  puro,  innocente  come  una  fanciulla,  po- 
tevo star  tranquilla  sotto  ogni  riguardo  —  e  fu  ciò- 
soltanto  che  mi  decise  a  lasciarlo  venir  solo  a  Pa- 
rigi. L'avevo  raccomandato  a  voi,  mi  avevate  pro- 
messo di  stargli  appresso,  sapevo  d'averlo  affidata 
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a  buone  mani  !  Ed  ora  ad  tiu  tratto  apprendo  che, 
dietro  alle  vostre  spalle,  ha  un  amoretto  con  una 
ragazza  di  tal  fatta....  e  che  non  bastandogli  la 
leggerezza  d' essersi  impacciato  con  questa  sorta 
di  gente  pericolosa,  vuol  coronare  la  sua  pazzia 
sposandosela  ! . . . .  {Supplichevole).  Oh  aiutatemi  voi 
signor  Wynne,  aiutatemi  voi  a  ritenere  mio  figlio 
dall'abisso  in  cui  vuol  precipitare,  salvatemelo  voi 
ch'egli  riguarda  come  un  fratello  maggiore! 

Takfy.  Abbiate  fiducia  in  me,  signora:  io  farò  tutto 
ciò  che  sta  in  mio  potere,  ve  io  prometto  !  —  Però 
io  crederei  che  il  meglio  che  potreste  fare  sia  di 
parlare  voi  stessa  a  Trilby  0'  Ferrai,  e  quasi  quasi 
sarei  per  assicurarvi  ch'ella  stessa  scioglierebbe 
subito  Bill}"  dalla  sua  promessa. 

Pastork  {interronipeudolo).  Che  che  che!  Una  modella 
—  e  Dio  sa  che  ancora  di  peggio  !  —  si  lascierà 
scappare  dalla  rete  una  preda  come  mio  ni-pote! 

Taffy  (serio).  Non  conoscete  Trilby,  signor  Bagot. 
Malgrado  la  sua  professione  vi  ripeto  che  la  ritengo 
degna  di  tutto  il  rispetto!  Ha  un'anima  nobilis- 
sima ed  è  a  questa  che  vi  consiglio  di  rivolgervi. 
Se  desiderate  farlo  subito,  essa  si  trova  casual- 
mente qui .... 

SiG.*  Baoot  {co7i  dijyìdeììza).    Qui?....    Ah,    si    trova 


qui*^ 


Pastore  {ridendo  asciutto).  Oh  guarda,  oh  guarda! 

Taffy  {serio).  Il  vostro  riso  non  è  bello,  signor  Pa- 
store !  {Breve)  La  chiamerò  —  e  prima  della  fine 
della  vostra  intervista  rira])iangerete  questa  poco 
generosa  esclamazione,  {la  ad  aprire  la  seconda 
porta  a  sinistra).  Favorite  venir  di  qua,  Trilby  — 
e'  è  una  signora  che  desidera  parlarvi .... 
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SCENA  VI. 
TRILBY,  LAIRD,  da  sinistra.  I  suddetti. 

Teilby Chi    desidera,    Taffy? {Scorge    i    dice 

forestieri,  si  ferma  e  salìita  iiuiidantente). 

Taffy.  Eccovi,  signora,  Trilby  0'  Ferrai  —  e  questi 
è  Sandy  Laird,  amico  mio  e  di  vostro  figlio.  {Laird 
s'  inchina,  Iciffy  lo  trae  al  fondo,  parlali  dogli 
piano). 

SiG.^  Bagot  {si  accosta  beìi  presso  a  Trilby  e  la  con- 
templa a  Itin^o).  —  —  —  Voi  siete  miss  Trilby 
0'  Ferrai  ? 

Teilby  {f  ha  guardata  con  grandi  occhi  aitgosciati,  ora 
sospira  e  con  voce  grave  e  vibrante).  Si  signora  — 
e  voi  siete  la  signora  Bagot  —  lo  vedo. 

SiG.^  Bagot  {la  esamina  ancora  con  sgitardo  peiie- 
trante).  Siete  bella  —  molto,  molto  bella,  non  c'è 
che  dire.   —   E  —   desiderate  sposare  mio  figlio? 

Teilby  {trema,  poi  piano).  Io  ... .  gliel' avevo  dapprima 
rifiutato   —  per  amor   suo,  ve  lo    dirà    egli   stesso. 

—  Non  sono  la  moglie  adatta  per  lui,  lo  so  —  ma 
egli  minacciò  di  abbandonare  subito  Parigi  senza 
che  nessuno  avesse  a  sapere  più  nulla  di  lui,  e 
allora  —  non  ho  avuto    il    coraggio    di    persistere 

—  era  al  disopra  delle  mie  forze  —  e  dissi  di  sì. 
Fu  una  deplorabile  debolezza! 

SiG.^  Bagot.  Lo  amate  dunque  tanto? 

Teilby.  Se  lo  amo?  E  voi  non  lo  amate? 

SiG.*  Bagot  {severa).  Io  sono  sua  madre  ! {In 

altro  tono)  Avete  detto  voi  stessa  di  non  essere  la 
moglie  adatta  per  mio  figlio.  Se  l'amate  tanto,  non 
potrete  volerlo  sposare  per  trarlo  a  precipizio,  ta- 
gliargli la  sua  via  nel  mondo,  separarlo  dalla  fa- 
miglia e  dagli  amici? 

Teilby  {stuarda  con  occhi  angosciati  e  supplichevoli 
verso  Taffy).  Taffy,  caro  Taffy,  ne  risulterebbe 
proprio  tutto  questo? 
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Taffy  (si  morde  le  labbra,  lotta  con  sé  stesso,  poi  ad- 
dolorato). Ho  paura....  che  sia  così,  Trilby  mia. 
Mi  fa  male,  tauto  male  dovervelo  dire,  ma  ....  in- 
gannarvi non  posso    Mentirei. 

Trilby.  Oh  no,  TafF}-,  no,  so  che  voi  non  mentite  ! 
{7re7na,  trattiene  con  gran  sfoi^zo  nno  scoppio  di 
pianto,  poi  si  rizza  dignitosa  e  stende  con  mesto 
e  timido  sorriso  la  mano  alla  sig.a  Bagot).  Addio, 
signora,  non  sposerò  vostro  figlio,  ve  lo  prometto, 

SiG.^  Bauot  [striìigendole  la  mano  con  ejfnsioìie).  Non 
ve  ne  andate  cosi  presto ....  vorrei  parlarvi  an- 
cora. . . .  vorrei  dirvi  quanto  penoso  mi  fu  dovervi.... 

Trilby  iiiiterrompendola).  Addio  I  il^ia  presto  da  si- 
nistra). 

Laird.  Trilby!  Povera  piccina  I ... .  {La  segue  premu- 
roso dietro  un  cenno  di  Taffy). 

SCENA  VII. 
TAFFY.  La  Signora  BAGOT.  Il  PASTORE. 

Taffy.  Non  sarà  la  moglie  di  vostro  figlio  —  volesse 
Iddio  che  acconsentisse  d'essere  la  mia! 

SiG.*^  Bagot.  Signor  WVnne  ! 

Pastore  [raschiandosi,  con  sorriso  ironico).  Se  lo  de- 
siderate tanto,  non  dovrebbe  poi  esser  molto  diffi- 
cile da  combinare la  signorina,  probabilmente, 

non  dovrebbe  aver  ostacoli  da  suscitare. . . .  sarebbe 
anzi  da  augurare  ad  entrambi  1'  effettuazione  d' un 
si  bel  progefio. 

Taffy.  Io,  caro  signore,  sappiate  che  sono  solo  al 
mondo  ;  non  ho  una  madre,  alla  quale  soltanto  ri- 
conoscerei il  diritto  di  occuparsi  degli  affari  miei, 
non  sono  un  genio,  una  speranza  dell'arte  come 
vostro  nipote  —  per  conseguenza  ciò  che  faccio  e 
che  dico  riguarda  me  solo  e  non  mi  preoccupo 
proprio  affatto  affatto  dell'opinione  degli  altri!  Se 
Trilby  avesse  dato  a  me  il  suo  cuore  —  me  ne 
spiace  tanto  per  voi   —   ma    io    non    avrei    esitato 
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un  istante  a  legare  con  gioia  la  sua  vita  alla  mia. 
Essa  è  la  iena  peccatrice  che  tra  le  mille  fa  pe- 
nitenza. 

Pastore.  Oh  certo,  certo,  questo  si  —  intendo  benis- 
simo tutto  ciò ....  è  carità  cristiana ....  ma  anche 
certi  doveri  sociali  non  si  possono  calpestare.  Il 
mondo  è  il  mondo  e  noi  dobbiamo  vivere  in  pace 
con  lui  e  non  dar  occasione  di  scandalo  al  nostro 
simile. 

Taffy.  e  inutile  che  spieghi  a  voi,  signor  Pastore, 
quanto  questo  incidente  mi  fece  soffrire.  Desidero 
di  cuore  alla  signora  Bagot  una  completa  vittoria 
dei  suoi  lodevoli  sentimenti  materni  ;  Billy  però, 
sinceramente,  lo  compiango.  Forse  ha  perduto  molto 
più  di  ciò  che  la  riuscita  di  questo ....  negoziato 
può  fargli  guadagnare. 

Sia.^  Bagot  {con  cuore).  Comprendo,  so,  signor  Wynne, 
tutto  ciò  che  avete  provato  in  quest'ora  dolorosa. 
Vi  prego,  siate  indulgente  con  noi;  quando  saremo 
partiti  e  vi  rifletterete  sopra,  non  ci  giudicate 
troppo  severamente.  In  ciò  che  riguarda  poi  questa 
bella  e  nobile  fanciulla  —  oh  si,  nobile,  lo  rico- 
nosco pienamente  e  godo  di  potervelo  esternare  — 
vorrei  che  fosse  possibile  a  mio  figlio  di  farla  sua 
moglie.  Non  è  già  l'umiltà  della  sua  condizione 
quella  che  mi  potrebbe  spaventare  ....  lo  dico 
con  tutta  sincerità,  credetemelo.  —  Serbate  un  po' 
d' affetto  e  d' amicizia  alla  vecchia  mamma  del  vo- 
stro amico,  ve  ne  sarò  tanto  grata  ....  {gli  porge 
la  mano)  e  perdonateci  la  pena  che  nostro  mal- 
grado abbiamo  dovuto  cagionarvi! 

TAFFk'  (commosso,  baciando  la  mano  della  sig.a  Bagot), 
Signora,  vi  prego  ....  io  non  ho  nulla  da  perdo- 
nare ....  voi  siete  una  madre  esemplare  e  come 
tale  non  potevate  agire  diversamente  :  sono  le  cir- 
costanze che,  fatalmente,  hanno  decretato  cosi. 

Sia.*  Ba(iot.  Grazie  per  queste  buone  parole  !  Ed  ora 
addio,  signor  Wynne,  noi  torniamo  al  nostro  albergo 
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—  abbiamo  giù  la  carrozza.  Subito  che  Billy  ri- 
torna abbiate  la  bontà  di  mandarlo  da  noi  —  qui, 
ora,  non  amerei  più  d'incontrarlo.  Siamo  scesi  alla 
„ Città  di  Londra." 

Taffy  {inchinandosi).  Sarà  fatto  come  desiderate, 
signora,  fidatevi  di  me.  Servo  vostro  devoto,  signora 
Bagot,  riverisco,  signor  pastore  .  .  .  (//  accompagna 
sin  fuor  dcir  liscio  ;  i  due  fi  a  no). 

Taffy  {torna  dentro  e  sospira  profondamente,  poi, 
dopo  breve  rimessione,  va  ad  aprire  la  secoìtda 
porta  a  sinisti^a).  Trilby,  vieni  ....  se  ne  sono 
andati. 

SCENA  YIII. 

TAFFY,  TRILBY  e  LAIRD  da  sinistra. 

Taffy  {attirandola  dolcemente  a  se).  Povera,  povera 
la  mia  piccina  ! 

Trilby  {con  mesta  dolcezza).  La  signora  Bagot  ha 
ragione  —  io  non  posso  e  non  devo  toglierlo  alla 
sua  famiglia  e  ai  suoi  amici,  ne  sono  convinta 
ora  anch'  io  e  non  e'  è  più  pericolo  che  mi  lasci 
vincere  dalla  debolezza ....  Troppo  ho  già  sba- 
gliato col  fidanzarmi  a  lui  —  io  I  —  —  Oh  caro, 
caro  piccolo  Billy  !  {Piange)  Tanto  buono,  con  quel 
cuore  gentile  d' angelo  !  No,  eh'  io  non  farò  la  sua 
rovina,  mai,  mai  vorrò  inceppargli  la  sua  via  nel 
mondo,    trarlo  a  precipizio    io,  che  lo  amo  tanto  ! 

—  —  Bisogna  che  me  ne  vada  subito,  che  mi  al- 
lontani al  più  presto  da  questo  quartiere  perchè 
Bill}'  non  mi  ritrovi  più  ! 

Laiiji).  e  noi,  Trilby,  che  faremo  noi,  Taffy  ed  io, 
senza  di  te  ?  Tu  fai  parte  ornai  della  nostra  vita, 
lo  sai. 

Thilbv  {piangendo  di  tenerezza).  Oh,  quanto  siete 
buoni  di  parlarmi  così ....  io  ho  trovato  in  voi 
padre,  madre,  fratelli,  tutta  una  famiglia  I  .  .  .  Ma 
pure  non  è  possibile,  miei  cari,  di  vivere  più  cosi  ; 
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io  non  ne  lio  la  forza,  tutto  mi  apparisce  cangiato 
intorno,  anche  il  sole  non  ha  più  splendore  per 
me  !  —  —  Lasciatemi,  lasciatemi  andare  prima  che 
Billy  ritorni ....  {Porge  loj^o  le  mani)  Addio  .... 
(smgkio3sd). 

Taffy.  e  dove  andrai,  povera  fiojliuola  ? 

Trilby.  Non  ve  lo  posso  dire  ;  è  meglio  che  non  lo 
sappiate  sino  a  di  qua  molto,  molto  tempo  !  {Ab- 
braccia e  bacia  piangendo  prima  Laird^  poi  Taffy), 

Taffy.  Dobbiamo  sapere  dove  ritrovarti  noi  due,  non 
possiamo  abbandonarti  sola  così  ! 

Trilby.  No,  caro  Taff3^  no  !  Vi  prego,  non  cercate  di 
scoprirlo,  non  fareste  che  farmi  soffrire  di  più  ! .  . . 
{Li  guarda  anibidiie  con  immenso  affetto)  voi  due 
ed  il  piccolo  Billy  siete  quello  che  più  ho  amato 
al  mondo  !  Non  sono  mai  stata  felice  prima  di  cono- 
scervi. Voi  avete  fatto  di  me  un'altra  creatura,  mi 
avete  insegnato  a  essere  buona,  onesta,  fedele.  Oh 
le  belle  ore,  i  bei  giorni  passati  insieme  !  Se  anche 
è  stata  breve  quest'era  di  felicità,  basterà  a  riem- 
pire di  ricordi  la  mia  vita.  Vivrò  di  questo  passato 
mnocente  e  lieto  I  .  .  .  —  —  Un  giorno,  chissà, 
quando  tutto  sarà  chetato  e  dimenticato,  potremo 
forse  rivederci  ! 

Laird  {asciugaìtdosi  le  lagrime,  sdegnato,  brusco).  Al 
diavolo  l'umiltà  e  la  rassegnazione!  La  tua  ange- 
lica dolcezza  mi  fa  schiattare  dalla  bile  !  Perchè 
hai  da  sottometterti  giusto  tu?  Io  al  tuo  posto 
non  sgombrerei  il  campo  niente  affatto,  vorrei 
vedere  io  chi  mi  potesse  costringere  a     ... 

Trilby.    Non  una  parola  di  più,    Sandy  —  so  qual'  è 
il  mio  dovere  ! 
(.SV  sente  qualcuno  montare  in  furia  le  scale). 

Taffy  {correndo  alla  porta  infondo).  Billy!  .  .  . 

Trilby  {spave7itata).  Mandatelo  via  —  mandatelo  da 
sua  madre,  per  carità!  Ditegli  che  son  partita!... 
{Via  correndo  nella  sta7tza  a  sinistra). 
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SCENA  IX. 
BILLY,  TAFFY  e  LAIRD. 

BiLLY  (si  precipita  dal  fondo  e  guarda  intorno  esal- 
tato). Dov'è  Trilby?  Che  n' è  stato  di  lei?  So 
tutto  !  Ho  trovato  giù  mia  madre  che  m'  ha  preso 
nella  sua  carrozza ....  {ride  disperato).  —  Io  le 
avevo  scritto,  le  avevo  raccontato  il  mio  amore 
per  Trilby,  credevo  che  venisse  a  portarmi  la  sua 
benedizione  —  pazzo,  animale,  imbecille  che  ero! 
Mi  vogliono  separare  invece  da  lei  !..  .  {Torna  a 
ridere  convulso)  Mia  madre  e  quel  vecchio  gufo 
di  mio  zio  ....  ah,  ah  !  Son  saltato  giù  dalla  car- 
rozza e  son  corso  qui  a  rompicollo  ....  Dov'  è 
Trilby?  Perchè  non  avete  parlato,  perchè  non  avete 
intercesso  voi  per  lei  V 

Taffy.  Io  l'ho  fatto  per  quanto  potevo  ..  .  e  dovevo! 

BiLLY  (con  esaltazione  cresceiite).  Tu,  tu  hai  intercesso 
per  lei  '?  ! .  .  .  0  non  sei  stato  tu  piuttosto  a  sugge- 
rire a  mia  madre  che  Trilb}^  non  mi  debba  spo- 
sare ?  ! .  .  Falso  amico  !  Falso  amico  ! . . . .  [Scoppia 
in  singhiozzi)  Oh,  essa  è  un  angelo,  troppo  buona 
per  me  I  Che  me  ne  importa  a  me  di  ciò  che 
faceva  sua  madre,  suo  zio,  suo  nonno  ....  è  lei 
ch'io  voglio,  lei,  lei,  lei  sola  !  (Gridaiido)  Non 
posso  vivere  io  senza  di  lei  !  L' amo  più  di  ogni 
altra  cosa  al  mondo  !  Non  so  figurarmi  la  vita 
senza  di  lei  ! ...  .  Restituitemela ....  datemi  la 
mia  Trilby 

Taffy.  Chetati,  Bill}-,  per  carità,  calmati  un  po'!... 
Tu  mi  strazi  il  cuore  a  vederti  soffrire  così!... 
Sii  uomo,  riiletti  alla  tua  posizione  nel  mondo,  ai 
tuoi  doveri  verso  la  società  a  cui  appartieni  .... 

BiLLY.  Che  me  ne  importa  a  me  della  società  !  Che 
me  ne  importa  a  me  del  mondo  !  Un  artista  non 
ha  nulla  che  fare  col  mondo  e  colla  società!  Egli 
sta  al  disopra  dei  suoi  pregiudizi  meschini  e  vol- 
gari, sta  al  disopra    delle    sue    egoistiche    vedute! 
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Che  cos'  è  la  società?  È  un  pantano  immondo, 
una  maremma  pestifera,  V  avete  detto  voi  tante 
volte,  le  di  cui  esalazioni  avvelenano  chi  è  abi- 
tuato all'aria  pura,  all'atmosfera  serena  delle  sfere 
più  alte  !  L' arte,  l' amore,  la  bellezza,  m' avete 
insegnato,  sono  le  fonti  d'  ogni  grandezza,  d'  ogni 
supremo  bene  !  Chi  più  bella  di  Trilby  ?  Dove  un 
amore  più  disinteressato  e  più  santo  del  suo  ? 
Quale  la  manifestazione  più  elevata  e  più  possente 
di  quest'  arte,  di  cui  mi  avete  appreso  a  farmi  un 
culto,  che  possa  stare  a  paragone  col  sacrifìcio 
completo  di  se  stessa  consacratole  da  Trilb}^?  Non 
ha  essa  dedicato  tutta  la  sua  vita,  i  suoi  affetti, 
le  sue  aspirazioni,  il  suo  ideale,  la  perfezione  della 
sua  divina  bellezza  spirituale  e  corporea  alla  gloria 
di  quest'  arte  che,  riproducendo  lei,  crea  sempre 
nuovi  prodigi?  A  quanti  capolavori  di  questa  no- 
stra giovine  scuola  non  va  legato  il  suo  raggiante 
sorriso  e  il  lampo  profondo  de'  suoi  occhi  pen- 
sosi ?  .  .  .  Essa  sta  al  disotto  di  me,  voi  dite  !  Ma 
1'  amore,  1'  arte,  la  bellezza,  avete  proclamato  voi, 
livellano  tutto,  dinanzi  a  loro  non  vi  son  più 
differenze  di  rango  o  di  condizione  ....  Ed  ora  è 
menzogna  tutto  ciò?!  Nulla  è  più  vero?!  Ordunque 
quando  mi  avete  mentito,  prima  —  o  adesso?...  — 
Perchè  non  rispondete? 

Taffy.  Billy,  te  ne  scongiuro,  calmati  prima,  poi 
parleremo. 

Laird  {ranco  dair  emozione).  Piccolo  Billj-,  che  vuoi 
farci,  ^  bisogna  rassegnarsi  a  ciò  eh'  è  più  forte  di 
noi  !  E  la  fatalità,  è  il  destino  perverso,  è  1*  incoe- 
renza della  vira  umana,  tutto  quello  che  vuoi .... 
ma  al  diavolo  !  quando  col  cozzarvi  contro  non  si 
fa  che  spaccar  visi  la  testa,  a  che  prò'  ostinarsi  ? 
Il  passato  non  si  cancella,  piccolo  Bill}'.  Pensaci 
un  po',  la  nostra  povera  Trilby,  lo  sai,  te  T  ho 
pur  detto  ....  conta  nel  suo  passato,  forse  senza 
sua  colpa,  sì  ...  . 
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BiLLY  (gridando,  con  selvaggia  esaltazione).  Taci,  taci  ! 
Sei  tu,  siete  tutti  tanto  mondi  d'ogni  peccato  che 
vi  attentate  a  gittare  la  pietra  su  lei?  E  un'infa- 
mia, una  vergognosa  infamia  che  ci  esistano  due 
morali  diverse  per  l'uomo  e  per  la  donna,  che  ciò 
che  per  l'uno  è  piacere  per  l'altra  sia  delitto  I  .  .  .  . 
Sentirmelo  rinfacciare  poi  da  voi  ....  {vacilla  >  giu- 
sto da  voi,  mi  fa  male  ....  mi  fa  ...  .  male  .... 
mi  ....  uccide  ....  (annaspa  colle  inani  neir aria 
come  per  afferrarsi  a  qualche  cosa,  respira  affan- 
noso e  si  ripiega  poi  sic  se  stesso,  svenuto). 

Laird  (singhiozzaiido,  lo  sostiene  nelle  sue  braccia, 
e  coli'  aiuto  di  Taffy,  lo  porta  stilT  ottomana)  Billy, 
piccolo  Bill3\  fanciullo  mio  !  .  .  .  . 

Taffy.  E  svenuto,  poverino  I  I  suoi  nervi  sono  troppo 
delicati  per  tante  dolorose  emozioni ....  Meglio 
cosi,  quell'  esaltazione  mi  spaventava.  —  Ora  biso- 
gna che  Trilby  se  ne  vada  prima  che  ritorni  in 
se  ...  .  {corre  alla  staìiza  a  sinistra)  Trilb}'  I 

SCENA  X. 

TRILBY  e  i  suddetti. 

Trilby  [piangendo).  Ho  inteso  tutto  !  .  .  .  .  {va  presso 
a  Billy)  Piccolo  Bill}-  !  .  .  .  .  {s  inginocchia  presso  a 
Ini  e  lo  contempla  a  lungo  con  devota,  profonda 
tenerezza)  Non  potevo  appartenerti  ....  ero  inde- 
gna di  te  !  {si  piega  sulla  sua  fronte  pallida  e  la 
bacia).  —  Addio  Billy  ....  dimenticami  ....  sii 
felice ....  (//  pianto  la  soffoca  ;  balza  in  piddi 
e  corre  verso  la  porta,  si  rivolge  aìicora,  sfatta  in 
iwlto,  a  guardare  il  gruppo  di  Billy  svenuto  e  gli 
altri  due  —  e  via  precipitosa). 

Cala  la  tela. 


ATTO  TERZO 


Cinque  anni  dopo. 

Terrazza  coperta  da  vetri,  uso  giardino  d'inverno,  del 
„Grand' Hotel"  di  Parigi.  Piccole  tavole  apparecchiate  per 
colazioni,  e  sedie;  tra  i  tavoli  gruppi  di  piante  in  vasi.  A  si- 
nistra, tre  o  quattro  gradini  più  alta,  l'entrata  nell'interno 
dell'albergo.  Il  fondo  è  costituito  da  un  muro  che  ha  nel 
mezzo  una  gran  porta  spalancata,  per  la  quale  si  va  nell'atrio 
dell'  hotel  e  da  questo  nella  strada.  Il  giardino  d'  inverno 
continua  a  destra  tra  le  quinte. 

SCENA  I. 

Va  e  vieni  animato  di  forestieri  ;  alcuni  siedono  alle  tavole 
facendo  colazione:  i  camerieri  girano  attaccendati.  Nell'atrio 
si  scorgono  bauli  e  valigie:  di  quando  in  quando  è  visibile 
il  PORTIERE,  in  ricca  livrea,  maestoso,  col  berretto  gallo- 
nato d'oro.  —  A  destra  innanzi  siedono  a  un  tavolo  TAFFY, 
LAIRD  e  BILLY,  tutti  e  tre  in  eleganti  abiti  da  passeggio: 
i  due  primi  portano  la  barba  ed  hanno  la  faccia  abbronzata 
dal  sole.  Bill}'  è  più  pallido  di  prima  ed  apparisce  stanco  ; 
porta  i  baffi.    Hanno  terminato  1"  asciolvere  e  fumano  comodi 

la  loro  sigaretta. 

Laird  ( appoggia fidost  alla  spalliera  della  sedia,  sba- 
digliando). Non  ho  dormito  punto  stanotte  !  La 
visita  di  ieri  al  nostro  vecchio  caro  atelier,  immu- 
tato, conservato  tal  quale  come  allora,  mi  ha  scom- 
bussolato e  non  ho  fatto  tutta  notte  che  rievo- 
care gli  antichi  ricordi.  I  cinque  anni  passati  mi 
parvero    un    sogno  e  mi    ritrovai    ancora  a    quella 
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epoca  felice  e  spensierata  della  nostra  vita  comune, 
parendomi  rivivere  alle  gioie  e  ai  dolori  di  quei 
tempi. 

Taffy.  Anche  a  me,  sai,  lo  stesso  effetto  !  Io  non 
faccio  che  sospirare  a  quei  giorni.  Ah  se  si  potesse 
tornare  indietro!  E  tu.  Bill}-,  non  hai  provate  le 
stesse  sensazioni? 

BiLLY  {con  sorriso  distratto).  No,  veramente.  Mi  trovo 
decisamente  meglio  nel  mio  studio  a  Londra;  ieri 
non  ho  potuto  reprimere  un  leggero  brivido  di 
freddo  nel  salire  i  quattro  piani  di  scale  tarlate 
della  vecchia  baracca. 

Laird.  Guarda  un  po'  !  E  a  me  invece  lo  scricchiolio 
di  quei  poveri  gradini  di  legno  suonava  all'orecchio 
come  una  musica  soave!  Volete  credere  che,  come 
un  asino,  mi  sorpresi  a  piangere  ! 

BiLLY  [scuote  il  capo  soi^ridendo).  Comica  davvero  ! 
{S'alza).  Yò  a  domandare  alla  cassa  se  ci  sono 
lettere  per  me  da  Londra  e  poi  scrivo  un  paio  di 
righe  a  mia  madre.  Arrivederci,  neh?  [Via  indo- 
lecite  e  disinvolto  fra  i  tavoli  neir  iìitemw  del f  al- 
bergo). 

SCENA  II. 
TAFFY.  LAIRD. 

Taffy.  È  sconfortante  sai!  Io  che  mi  ripromettevo 
tanto  da  questa  visita  !. . . .  Ritenevo  per  certo  che, 
al  rivedere  il  vecchio  ambiente.  Bill}'  si  sarebbe 
scosso  dalla  sua  apatia,  da  questo  disgraziato  le- 
targo morale  !  Niente,  lo  vedi,  niente come  si 

fosse  spezzato  da  quella  volta  quaìchecosa  in  lui 
che  lo  rende  insensibile  ad  ogni  emozione  ! 

Laird.  Se  ne  stava  li,  dove  ogni  angolo  doveva  par- 
largli della  povera  piccola  Trilby  e  del  suo  gio- 
vine amore  distrutto,  freddo,  indifferente,  con  un 
sorriso  cosi  glaciale  sul  labbro  eh'  io  mi  sentii 
correre  un  brivido  per  la  schiena  ! 
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Taffy.  Si  direbbe  che  il  passato  sia  assolutamente 
morto  per  lui.  Se  per  caso  casca  nel  discorso  il 
nome  di  Trilb}',  ti  butta  là  brevemente  un  ^lascia 
andare"  e  continua  a  discorrere  collo  stesso  tono 
amabilmente  freddo  di  prima. 

Laird,  Si,  ma  però  non  e'  è  più  nulla  che  gli  faccia 
un  vero  piacere.  Che  il  suo  nome  sia  portato  alle 
stelle,  che  i  suoi  quadri  si  vendano  a  peso  d'  oro, 
che  le  donne  vadano  tutte  pazze  per  lui,  non  gliene 
importa  un  cavolo  ....  appen'  appena  quel  sorrisetto 
ghiacciato  a  fior  di  labbro  !  Taffv  mio,  ho  paura 
che  la  sua  parte  migliore  abbia  ricevuto  un  troppo 
grave  colpo  ! 

Taffy.  Se  avessi  potuto  supporre  si  tristi  conseguenze 
avrei  impiegato  tutto  me  stesso  per  la  sua  unione 
con  Trilby,  fosse  o  non  fosse  piaciuto  a  sua  madre  ! 

Laird.  Va  là,  che  ne  soffre  abbastanza  quella  povera 
donna!  Sai  ciò  che  m'ha  detto  poco  prima  della 
partenza,  piangendo  senza  farsi  scorgere  da  Billy? 
Cercate  —  m'  ha  detto  —  cercate  di  Trilby,  e  se 
la  trovate  tale  e  quale  era  allora,  ditele  che  sarà 
la  benvenuta  come  liglia  in  casa  mia  !  Vedi  a  che 
punto  si  è  arrivati? 

Taffy.  Questo  non  lo  sapevo  ;  peccato  che  sia  ormai 
troppo  tardi  !  Se  non  abbiamo  saputo  rinvenirla 
allora,  con  tante  atfannose  ricerche,  tanto  più  dit- 
licile  può  riescire  adesso,  dopo  cinque  anni  che 
ne  abbiamo  completamento  smarrita  la  traccia  ! 

Laird  [sospirando).  Dio  sa  ciò  che  n' è  avvenuto  di 
lei  !    Non  avremmo  dovuto  lasciarla  partire  allora, 

bisognava  trattenerla {riscaldaiuiosi)    o  perchè 

diavolo  non  abbiamo  usato  un  po' più  d'energia?! 

Taffy.  È  inutile  di  recriminare  ora,  caro  mio  !  Ciò 
che  possiamo  fare  pel  momento  è  di  tentare  di 
scuotere  Billy,  di  gettarlo  nel  turbine  della  vita 
parigina!  Chi  sa  che  non  si  lasci  trascinare  dal- 
l' onda  tumultuosa  a  cui  tanto  pochi  riescono  a 
resistere  e  —   magari  a  prezzo  di  qualche  follia  — 
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non  si  svegli  una  buona  volta  a  nuova  vita?  A 
Londra,  finora,  ha  menato  esistenza  poco  più  che 
monastica .... 

Laied  [con  7in  colpo  sulla  tavola).  Si  perdio  che  ci 
riesciremo  !  Se  credo  di  lasciarci  le  ossa  lo  voglio 
svegliare!  {Scorge  d ttn  tratto  Glorioli  che  esce  dal- 

r  albergo  nel  giardino  d'  inverno)  Di'  un   po', 

Taffy,  sbaglio,  o  non  è  quello  il  cantante  Glorioli 
che  abbiamo  conosciuto  fan  due  anni  a  Roma? 

Taffy  {volgendosi)  E  lui,  eh  altro,  è  lui  !  {Forte,  le- 
vajidosi  in  piedi)  Ehi,  signor  Glorioli,  buon  gior- 
no !... .  Non  ci  riconoscete?  I  vostri  compagni  di 
escursione  a  Frascati,  due  anni  fa?.... 

SCENA  III. 
GLORIGLI  e  i  suddetti. 

Glorigli  {con  vivacità).  Ho  da  credere  ai  miei  occhi? 
Certo  che  vi  riconosco  !  Il  signor .... 

Taffy.  Wynne. 

Glorigli.   Wynne  !  e  il  signor 

Laird.  Laird. 

Glorigli.  E  il  signor  Laird!  Che  piacere  di  ritrovarvi! 
{Stringe  loro  le  mani)  Siete  da  molto  tempo  a 
Parigi?  {Siede  presso  a  loro). 

Taffy.  No,  da  tre  giorni  soltanto  —  e  voi?  Avremo 
la  fortuna  d' ammirarvi  ed  applaudirvi  un'  altra 
volta  ? 

Laird.  Sapete  che,  dopo  udito  voi,  io  non  ho  più  po- 
tuto assuefarmi  ad  altri  tenori  ?  Il  vostro  splendido 
„0  paradiso  dall'  onde  uscito"  l' ho  sempre  qui 
nell'  orecchio  ! 

Glorigli  (s'inchina  leggermente,  sorridendo^.  Mi  fa 
piacere  di  vedermi  cosi  gentilmente  ricordato  da  voi  ! 
Ora  sono  in  giro  per  una  tournée  di  concerti  nelle 
principali  città  d' Europa  ;  qui  però  non  avrete  occa- 
sione di  udirmi  perchè  io  sto  levando  appunto  le 
tende  e  me  ne  vo'  sott' altro  cielo,  signori....  Avevo 


intenzione,  veramente,  di  fermarmi  a  Parigi,  ma  .... 
ho  da  essere  franco?  Questa  stagione  preferisco  farla 
altrove  :  e'  è  un  astro,  sorto  appena  sulT  orizzonte 
artistico,  che  minaccia  di  far  impallidire  la  mia  po- 
vera stella,  ed  io,  non  io  nascondo,  batto  pruden- 
temente in  ritirata  ! 

Taffy.  Scherzate  I  Voi  retrocedere  dinanzi  a  chississia  ! 
Non  vi  chiamano  dovunque  il  divo,  T  inarrivabile, 
r  impareggiabile  Glorioli  I 

Laied.  Sentite,  se  toccasse  a  me  di  riassumere  il  ver- 
detto del  pubblico  .... 

Gloeioli.  Il  pubblico,  signori  miei,  è  un  fanciuUone 
che  vuol  essere  divertito,  vuol  mutare  i  suoi  tra- 
stulli e  sta  sempre  a  bocca  aperta  dinanzi  all'  ul- 
timo balocco,  valga  o  non  valga  i  precedenti.  Qui 
però  non  è  il  caso  :  qui  sono  io  il  primo  a  ricono- 
scere lealmente  che  il  nuovo  astro  che  sorge  è 
una  stella  di  prima  grandezza,  un  prodigio  che 
incarna  in  sé  tutti  i  tesori  dell'arte.  Voce,  talento, 
avvenenza  —  è  una  donna  ....  e  che  donna  !  — 
passione,  gusto,  scuola,  scuola  poi  !  intuizione,  ha 
tutto,  tutto  I  Insomma,  senza  far  altre  chiacchiere 
dirò  :  la  Svengali   —  e  basta. 

T \FFY     I 

Laird.   I  ^^  Svengah! 

Olorioli.  Si;  vi  sorprende?  La  conoscete?  No?  .... 
Ah  amici  miei,  non  vi  sembri  esagerazione  la  mia, 
ma  io  credo  che  un'artista  come  questa  non  c'è 
mai  stata  e  non  vi  sarà  più  dopo  di  lei  !  Ma  dove 
siete  vissuti  voi  sinora  che  non  ne  abbiate  almeno 
inteso  a  parlare  ?  È  da  quasi  un  anno  eh'  essa  ri- 
voluziona il  mondo  artistico  I 

Taffy.  Abbiamo  molto  viaggiato  per  varii  anni  il 
mio  amico  ed  io,  e  sono  parecchie  settimane 
appena  che  abbiamo  fatto  ritorno  in  Europa  ;  ciò 
scusa  la  nostra  ignoranza.  Però  il  nome  che  avete 
pronunciato,  come  vedeste,  ci  ha  colpiti  ;  cinque 
anni  fa  conoscevamo  qui  a  Parigi  un  musicista  di 


48 


questo  nome,  celibe  —  un  uomo  un  pò  strano,, 
pallido,  coi  capelli  lunghi  nerissimi,  grandi  occhi 
penetranti,  direi  quasi  sinistri  .... 

Glorigli.  E  il  mio  Svengali  !  Una  figura,  difatti,  ri- 
marchevole. Ora  è  ammogliato,  la  cantante  di  cui 
vi  ho  detto  è  sua  moglie.  Egli  poi  è  un  pianista 
di  primissima  forza,  prende  parte  spesso  ai  concerti 
della  sua  signora  e  dirige  anche  l' orchestra  nei 
pezzi  di  canto  con  accompagnamento  orchestrale. 
{sorridendo)  Pare  eh'  ella  sia  molto  innamorata  di 
lui  —  per  me  una  cosa  incomprensibile  —  perchè 
non  gli  stacca  mai  gli  occhi  d' addosso  ;  quando 
canta  si  direbbe  non  lo  taccia  che  per  lui  ;  il  più 
entusiastico  applauso  la  lascia  fredda:  ringrazia 
con  calma  quasi  automatica  e  subito  si  rimette  in 
contemplazione  del  suo  poco  simpatico  consorte. 
A  me.  anzi,  m'  ha  seccato  questa  circostanza;  capi- 
rete, vedersi  dinanzi  una  bambola  insensibile  quando 
vi  sentite  invasi  dal  più  caldo  entusiasmo  .... 

Laird.  Oh  io  non  fò  a  meno  sicuro  d'andarla  a  sentire! 
M' avete  messo  in  curiosità,  eppoi  la  coincidenza 
che  sia  moglie  anche  di  quel  tal  Svengali  .... 
Quando  incominciano  i  concerti  di  questa  coppia 
interessante  ? 

Glorigli.  Vedo  che  avete  tra-^curati  anche  i  giornali, 
barbari  che  f>iete  !  Stassera  ha  luogo  il  primo,  ma 
se  voleste  procurarvi  adesso  dei  biglietti,  credo  che 
sarebbe  fatica  sprecata.  Da  otto  giorni  non  e'  è  più 
un  posto  disponibile  ! 

Taffy.  Possiamo  sempre  tentare,  sarei  dolente  anche 
io  di  non  poter  assistere  al  debutto  di  questa 
bèle  rare. 

Glorigli.  Scherzate,  scherzate,  ma  quando  l'avrete 
udita  non  riderete  più  !  E  una  voce  che  vi ...  . 
sconvolge,  ecco  —  e  la  voce  è  ancora  il  meno, 
l' esecuzione,  l' interpretazione,  quello  è  il  meravi- 
glioso !  E  allieva  di  suo  marito  che  bisogna  rico- 
noscere per  un  maestro  di  canto  eccezionale;   cosi 
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si  cantava  ai  bei  tempi  passati  !  .  .  .  .  ora,  fatemi  il 
piacere,  ora  si  abbaia,  ora  si  raglia  sulla  scena  ! 

Laird.  Avete  cercato  di  conoscerla  davvicino?  Le 
avete  mai  parlato? 

Glorigli.  Si,  una  sera  a  Napoli,  dopo  il  concerto.  È 
più  bella  ancora  davvicino  che  da  lontano,  ma  in 
quanto  a  spirito  ....  pochino.  E  fredduccia  assai, 
m' è  parsa  anche  sofferente.  „Si  ....  no  ...  .  gra- 
zie ....  troppo  buono  .  .  .  ."  pareva  che  ripetesse 
la  lezione.  La  .sua  anima  non  vive  che  nel  canto: 
lì  è  un  vulcano  di  passione!  Strano,  è  vero?  {s  a/za) 
Andatela,  andatela  a  sentire!....  Aspettate,  par- 
lerò io  col  .suo  impresario,  lo  conosco,  chi  sa  che 
non  mi  riesca  di  collocarvi  in  qualche  cantuccio 
della  sala!  .... 

Laird.  Ve  ne  saremmo  infinitamente  riconoscenti,  caro 
signor  Glorioli.  Però  ....  siamo  in  tre,  sapete!  .... 
e'  è  ancora  un  amico  nostro  con  noi  (jui  all'  al- 
bergo .... 

Glorigli.  Bene,  io  farò  il  possibile ....  e  per  non 
perder  tempo  prendo  una  carrozza  e  vado  subito 
dalF impresario.  Arrivederci,  dunque!  (.9/  sirinorono 
cordiainicuie  la  uiaìio  e   Gloriali  via  dal  fondo) 

Taffy.  Quando  Glorioli  ne  parla  con  tanto  entusiasmo 
deve  proprio  essere  una  cosa  straordinaria  questa 
Svengali  ! 

Laird.  Vedi,  ci  è  riescifo  il  briccone!  Voleva  che  il 
suo  nome  fosse  un  giorno  celebre  e  senti  come  lo 
pronunciano! 

Taffy.  Sarei  contento  che  Glorioli  ci  procuras.se  que- 
sti biglietti,  anche  per  Billy  che  ama  tanto  la  mu- 
sica —  ciò  lo  distrarrebbe.  Ora  andiamo  a  vedere 
qualche  giornale,  se  credi  ;  siamo  davvero  due  bar- 
bari qui  in  mezzo  a  tanta  civiltà  ;  avremo  un  bel 
pò  da  fare  per  rimetterci  al  corrente  di  tante 
cose  ....  inviano  anibidiic,  discorrendo,  da  sinistra 
neir  al  borono). 

{Movimento  di  camerieri  e  he  rimettono   in    ordine 
4  /  tavoli  ecc.) 
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SCENA  IV. 

Entrano  dall'atrio  in  fondo  SVENGALI,  THILBY  e  MARTA, 
in  costumi  da  viaggio.  Svengali  e    Trilby    vestono  con    sfar- 
zosa eleganza,  Marta  più  semplice.    Il    PORTIERE    li    segue 
col  berretto  in  mano. 

Svengali  (nei  modi  sempre  altero  e  sprezzaiite).  Mi 
sono  state  riserbate  le  mie  stanze,  come  lio  ordi- 
nato telegraficamente? 

Portiere.  Si,  eccellenza.  Due  stanze  da  letto  e  due 
salotti. 

Svengali.  Va  bene;  fate  portar  sopra  il  nostro  baga- 
glio. —  (//  portiere  via)  Tu  intanto  puoi  aprire  i 
bauli,  Maita^  mia  moglie  verrà  presto  a  raggiungerà. 

Marta.  Benissimo!  (Via  dal /o7ido) 

Svengali,  {in  tono  carezzevole).  Ti  ha  stancata  molto 
il  viaggio,  ma  mignonne  ? 

Trilby.  Un  pochino,  buon  Svengali  ! 

Svengali.  Siedi,  cara,  e  tosto  che  le  nostre  robe 
saranno  all'  ordine  andrai  disopra  a  riposarti  qual- 
che po'. 

Trilby  (sedendo).  Come  vuoi.  (Essa  è  dimagrita, 
molto  pallida  e  stanca  e  segue  sempre  Svengali 
con  sguardo  fisso  e  vuotg,  come  affascinata). 

Svengali  (le  passa  le  inaiti  sugli  occhi  e  la  fronte  ; 
Trilby  chitLde  gli  occhi  e  arrovescia  leggermente  il 
capo).  Ecco,  ora  ti  sentirai  fresca  e  riposata  !  (Ab- 
bassando la  voce  con  energia).  Non  te  ne  scordare, 
tu  non  conosci  che  me,  Svengali,  tuo  marito  ! 

Trilby.  Si. 

Svengali.  Di  Parigi  non  sai  più  nulla  —  ci  vieni  per 
la  prima  volta  —  non  conosci  nessuno  —  tutto  ti 
riesce  nuovo,  hai  completamente  dimenticato  il 
passato.  Sei  la  Svengali,  la  grande  cantante  —  ami 
tuo  marito,  molto,  ardentemente  —  non  ami  che 
lui  al  mondo  !  Hai  capito  tutto  ? 

Trilby.  Si. 

Svengali.  Alzati  ora,   apri  gli  occhi,  abbracciami! 
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Trilby  {fpre  gli  occhi,  si  alza,  getta  le  braccia  al  collo 

di    Svengali    e   lo    bacia  con  passione^.    Mio    caro 

buon  Svengali  I  Quanto  ti  amo  ! 
Svengali.  Sii  allegra,  sorridi  !  Ora  stai  benissimo. 
Trilby  {allegra).  Com'ero  sciocca  testé  d'essere  tanto 

stanca  !  Ora  mi  sento  tutta  rianimata  !    Ho    voglia 

di  cantare  !  Vuoi  che  cauti  ? 
Svengali.  No,  ora  no.  Canterai  stassera  dinanzi  a  una 

folla  delirante  che  ti  acclamerà  come  a  una  regina. 

Quando  il  pubblico  chiamerà    ^Svengali,    Svengali, 

fuori  Svengali  !"   tu  verrai  a  cercarmi  e  mi  trarrai 

teco  alla  ribalta 


SCENA  V. 
Il  PORTIERE  dal  fondo,  poi  BILLY.  I  suddetti. 

Portiere  [con  una  carta  da  visita  in  mano).  Questo 
signore  chiede  d^l  signor  Svengali  .... 

Svengali  {prende  la  carta).  Ah  il  mio  impresario  — 
conduceT:elo  nel  mio  salotto,  vengo  subito.  (// 
portiere  via).  Aspettami  qui,  Trilby,  mi  sbrigherò 
presto.  {Via  dal  fondo).  {Trilby  lo  segue  cogli  occhi, 
poi  guarda  intorno  pel  la  terrazza  senza  iji  ter  esse 
e  resta  ininiolnle,  senza  alcuna  espressione  nel 
volto,  gli  occhi  a  terra) 

{Breve  palesa.) 

BiLLY  (dal  fondo,  guardando  indietro).  I  miei  occhi 
m'hanno  forse  ingannato....  l'uomo  che  saliva 
or  ora  le  scale  m'  è  parso  fosse  Svengali  !  .  .  .  Lo 
dirò  a  Taffy  e  Sandy,  se  ne  interesseranno  .... 
{Viene  innanzi,  scorge  Trilby,  trasalisce  forte- 
mente, resta  tremante,  poi  si  slancia)  Trilby  ! 
Trilby!  Sei  tu!  {Vuol  afferrarle  le  mani). 

T]iiLBY  {si  scuote  spaventata,  ritira  presto  le  mani  e 
guarda  Billy  trasogìiata,  senza  riconoscerlo)  Si- 
gnore ....  che  cosa  volete 
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BiLLY  {tremando,  con  immensa  emozione^.  Trilby,  tu 
qui  '?....  Non  mi  guardare  con  quegli  occhi  spa- 
ventati —   sono  io,  il  tuo  piccolo  Billy  ! 

Trilby  {impaurita).  Che  volete  da  me?  Lasciatemi  !  . . . 
Dov'  è  .  .  .  .  dov'  è  Svengali  ? 

Billy  {indietreggiando)  Svengali  ?  !  {Con  violenza)  Ah 

—  Svengali!  Tu  sei  con  Svengali?  E....  {con 
riso  terribile)  e  non  vuoi  più  riconoscermi  ?  Ah?  ! 

Trilby  {tremando).  Io  non  vi  comprendo,  signore .... 
Io  voglio  andare 

Billy  {72 ella  massima  agitazione).  Trilby,  perchè  fin- 
gere cosi?!  Sono  cinque  anni,  sai,  che  vivo  come 
in  sogno,  senza  gioie,  indifferente  a  tutto,  vege- 
tando insensibile  da  quando  ti  hanno  strappata  a 
me  —  ed  ora  —  ora  ti  ritrovo  a  un  tratto,  sei 
viva,  ti  rivedo,  mi  par  di  svegliarmi  da  un  lungo 
sonno  !  .  .  .  Trilby,  Trilby,  guardami,  dimmi  che 
non  mi  hai  dimenticato  —  dimmi  che  mi  ami  an- 
cora —  adorata  mia  !  {Singhiozza  affannoso  e  le 
bacia  con  passione  le  mani). 

Trilby  {smai^rita).  Che  fate,  signore ....  lasciatemi, 
lasciatemi,  voglio  andar  da  Svengali  ! 

Billy  (fuori  di  se).  Svengali,  vuoi  Svengali  ?  No,  non 
ti  lascerò  !  Eri  mia,  ed  or  che  ti  ho  ritrovata  non 
voglio  perderti  più  !  Allora  non  ho  potuto  cercarti 

—  fai  ammalato  —  lungamente  ammalato,  bruciato 
da  una  febbre  violenta  —  quando  risanai  non 
avevo  più  energia,  non  avevo  più  forza ....  mi 
dissero  eh'  eri  introvabile,  che  non  avevi  lasciato 
traccia  di  te  ...  .  lo  credetti,  mi  assoggettai  e  sentii 
morire  tutto  in  me  —  ma  ora,  ora  che  ti  ho  qui 
dinanzi  agli  occhi 

Trilby.  Che  cosa  pretendete  da  me  ?  Io  non  vi 
conosco  —   ....  chi  siete  ? 

Billy.  Trilby,  tu  mi  ìq\  \m^2iZ7AXQ\  {Taffy  e  Laird  ap- 
pariscono da  sinistra,  Billy  corre  a  loro  affannoso). 
Taffy,  Sandy.  venite  ....  Trilby  è  qui ....  e  non 
mi  vuol  riconoscere 
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SCENA  VI. 
TAFFY.  LAIRD.  I  sfuddetti. 

Taffy  [accorrendo  segìiito  da  Laird).  Trilb}'  è  qui  ?  ! 
{Scorgendola,  con  gioia)  Trilby,  Trilìjy  diletta  ! 

Laird  {giubilante).  La  nostra  piccina,  finalmente  ! 

Trilby  {ritraendosi  piangendo).  Che  hanno  tutti  con 
me  ?  .  .  .  Io  non  vi  ho  fatto  nulla  ....  Lasciatemi 
andare  da  Svengali  !  .  .  .  voglio  mio  marito  ....  ho 
paura  di  voi  I 

{Taffy  e  Laird  si  guardano  sconvolti). 

BiLLY  {gridando).  Svengali  è  tuo  marito  ?  !  Sei  ma- 
ritata ?  ! 

Taffy.  Gran  Lio  I 

Laird.  E  la  celebre  Svengali  —  e  non  vuol  più  rico- 
noscerci ! 

Taffy  {supplichevole).  Trilby,  non  vedi  la  nostra 
felicità  d'averti  ritrovata?  Perchè  rinnegarci?  Se 
anche  sei  grande,  se  anche  moglie  del  festeggiato 
Svengali,  non  puoi  aver  dimenticato  il  tenero 
affetto  che  a  noi  ti  ha  legata  un  giorno  ! 

Laird  {piangendo).  Trilby,  creatura  nostra,  tu  non  ci 
ami  più  ?  ! 

Billy  {disperato).  Moglie  di  Svengali  !  Moglie  di 
Svengali  I 

Trilby  (piangendo).  Perchè  mi  torturate  ?  Io  non  vi 
ho  mai  visti,  non  so  chi  siate,  non  vi  conosco  .  .  . 
lasciatemi!  {Corre  al  fondo  spaventata,  gridando) 
Svengali  !  Svengali  ! 

Billy  {si  slancia  su  lei,  r  afferra  sulla  soglia  e  sin- 
ghiozza con  disperato  dolore).  Trilby,  ascoltami, 
senti,  non  fuggire,  io  t'amo,  abbi  pietà.... 
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SCENA  VII. 

SVENGALI,  dal  fondo.  I  suddetti. 
Poi   il   PORTIERE   e  CAMERIERI  dell'albergo. 

(Tafiy  e  Laird  sono  a  sinistra  innanzi,  alquanto  celati  da  un 
gruppo  di  piante;  gli  altri  presso  1' entrata  in  fondo.  Quando 
Svengali  apparisce,    Trilby    gli   vola   incontro   gridando   e    si 

abbraccia  a  lui). 

Trilby.  Svengali,  salvami  da  questi  ignoti  che  mi 
tormentano  ! 

Svengali  {sorpreso).  Che  c'è?  ...  .  {Riconosce  Billy  e 
ttii  sorriso  (V  odio  e  di  scherno  gli  corre  sul  volto) 
Ah  ...  !  {Lascia  andare  Trilby,  che  resta  indietro 
spaitrita  e  si  scaglia  sic  Billy)  Giovinastro  sfac- 
ciato !  Tu  hai  osato  insultare  la  Svengali  ?  Eccoti 
il  castigo  !  {Dopo  averlo  afferrato  per  le  bisaccia, 
scuotendolo,  lo  percuote  in  viso). 

Billy  {con  itn  grido  di  f tir  or  e  si  getta  su  lui).  Ah!.... 

Taffy  {balza  fuori  lestissimo,  vuol  separarli  e  spinge 
Svengali  violejitentente  indietro).  Indietro,  furfan- 
te ! ... .  {Svengali  barcolla,  cade  battendo  il  capo  con- 
tro r  aìigolo  d' tona  tavola  e  resta  steso  S7il  pavi- 
mento con  un  grido  soffocato). 

Laird  {accorrendo.  Taffy,  che  hai  fatto  !  {Si  china  su 
Svengali)  Ha  del  sangue  alla  fronte  ....  è  svenuto  ! 

Taffy  {va  a  chiamare  al  fondo).  Ehi,  portiere  —  ba- 
date qui,  questo  signore  ha  inciampato  ed  è  caduto 
battendo  il  capo  al  suolo.  Fatelo  portare  nella  sua 
stanza  e  mandate  a  chiamare  il  medico. 

Portiere  {accorrendo  con  due  camerieri)  Oh,  il  signor 
Svengali,  poverino  !  Che  disgrazia! ....  Presto,  por- 
tiamolo sul  suo  letto  ! . . . .  {Sollevano  Svengali  por- 
tandolo via  dal  fondo,  aiutati  da  Laird  che  li 
segue). 
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SCENA  Vili. 

TRILBY.  TAFFY.  BILLY. 

Tiilby  ha  seguito  tutta  la  scena  con  terrore;  allo  stramazzare 
al  suolo  di  Svengali  ha  mandato  un  grido,  poi  è  rimasta  ira- 
mobile  cogli  occhi  fissi  :  a  un  tratto  il  suo  sguardo  si  rianima, 
si  passa  la  mano  sugli  occhi  e  si  guarda  intorno  stupita. 
Sembra  come  si  svegliasse  da  un  sogno,  libera  dalla  sugge- 
stione ipnotica  su  lei  esercitata  da  Svengali,  che  lo  sveni- 
mento ha  interrotta. 

TrjLBY  [scorgendo  e  rico7iosceudo  Tajfy,  nel T antico 
tono  tenero  ed  affettuoso).  Oh  Taify ....  il  mio  caro 
Taffy  !  {Corre  a  laffy  con  vivacità,  lo  abbraccia  e 
lo  bacia)  E  un  secolo  che  non  ci  siamo  veduti  ! 
Come  vi  ritrovo  qui?....  Dove  siamo?.... 

Taffy  {con  mortale  angoscia  e  terrore  balbettando'). 
Dio ....  Dio  mio ....  che  è  ciò  ?!.... 

TniLBY  (scorgcjido  Billy  che  la  gt iarda  esterrefatto). 
Anche  il  piccolo  Billy!  {Corre  a  Ini  e  lo  abbraccia, 
restando  poi  a  contemplarlo  lungamente)  Come 
siete  pallido,  piccolo  Billy,  e  quanto  mutato!.... 
Ora  portate  i  baffi!....  Ma  che  avete  tutti  e  due? 
Perchè  mi  guardate  tanto  spaventati? ... .  Svengali 
dov*  è? 

Taffy  [dopo  breve  pausa,  ancora  con/uso  e  sbalordito). 
Svengali  ?  . . . .  E  . . . .  è  . . . .  1'  hai  visto,  è  caduto  .... 
s'è  fatto  un  po' male,  ma  non  è  nulla.... 

Trilby.  Oh,  s'  è  fatto  male  il  povero  Svengali?  E  vero, 

è  vero,  aveva  del  sangue  qui  al  capo poverino! 

(Tornando  a  guardar  Billy  che  sta  sempre  sme- 
morato) Come  vi  sfanno  bene  i  baffi,  caro    piccolo 

Billy!  Ma  pallido  siete troppo  pallido e  mi 

guardate  cosi  angoscioso ....  non  siete  mica  amma- 
lato?     Ah    no,    non  è  vero?    Se    sapeste    come 

sono  felice  d'avervi  incontrato,  quantunque  abbia 
promesso  a  vostra  madre  di  non  rivedervi  mai  più! 
—  —  Ditemelo  voi,  caro  piccolo  Billy,  dove  siamo 
veramente? 
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[B'dhj  si  preme  colle  mani  le  tempia  e  guarda  smar- 
rito da  Trilhìj  a  Taffij  che  sta  col  capo  basso;  vuol 
parlare  ina  la  voce  gli  manca  —  e  cade  sìi  una  sedia 
coprendosi  il  volto  colle  mani  e  scuotendosi  tutto  in 
un  pianto  silenzioso  e  disperato). 

Teilby  (con  spavento).    Che    avete,    Billy  ? Perchè 

non  mi  rispondete?  Non  siete  lieto  anche  voi  di 
rivedermi  ? 

Billy  (balbettando).  Io Trilby (A   Taf//)  Parla 

tu.  TaiFy,  per  pietà  ! 

Taffy  (prendendo  la  mano  di  Trilbg).  Cara  fanciulla, 
siamo  tutti  e  due  ancora ....  tanto  sorpresi  di  questo 
insperato  incontro e  prima poco  fa ... .  pa- 
reva che  tu  non  ci  riconoscessi....  e  cosi.... 

Trilby  (ridendo).  Prima,  poco  fa....  quando,  dove? 
Oh,  grande  Tafify,  che  sciocchezze  dite  ora  !  Io  vo- 
lete che  non  vi  riconosca?!  Io  che  sono  tanto  fe- 
lice di  rivedervi  !  E  Laird,  che  n'  è  del  buon  San- 
dy? Non  siete  più  insieme? 

Taffy  {con  isforzo  '.  Si,  è  qui  anch'  egli ha  aiutato 

or  ora  a  portar  su  lo  Svengali. 

Trilby.  Ah  si,  è  vero,  il  povero  Svengali  —  me  l'ero 
dimenticato  ! 

Taffy.  Vuoi  andar  su  da  lui  ?    Sarai  inquieta Gli 

vuoi  molto  bene? 

Trilby.  A  Svengali?  Sì,  è  buono  con  me,  sempre 
tanto  buono.  Mai  m'ha  detto  una    cattiva   parola! 

Taffy.  Lo  hai  sposato? 

Trilby  (ridendo).  No  —  chi  ve  l'ha  detto?  E  ammo- 
gliato, il  poveraccio,  ed  ha  tre  figliuoli,  dei  quali, 
a  dir  vero,  non  si  curava  affatto.  Era  una  brutta 
cosa  da  parte  sua  di  averli  lasciati  così  alla  ven- 
tura —  già  in  quella  volta,  sapete,  quando  noi  lo 
si  è  conosciuto  a  Parigi  !  lo  però  ho  fatto  tanto 
sinché  s'  è  deciso  a  mandar  loro  regolarmente  del 
denaro,  subito  che  ne  ha  avuta  la  possibilità.  Sua 
moglie,  in  fondo,  mi  faceva  compassione.  M' ha 
raccontato  tante  volte  di  lei,  imitandola  come  teneva 
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in  una  mano  un  cetriuolo  e  nell'  altra  un  bicchiere 
d'acquavite,  e  mordeva  a  vicenda  un  boccone  dal 
cetriuolo  e  poi  giù  un  sorso  d'acquavite,  e  un  boc- 
cone ....  e  un  sorso ....  presto,  presto,  per  non 
perder  tempo  !  Mi  iia  fatto  tanto  ridere  ohe  non 
ne  potevo  più  I  E  tm  buffone  qualche  volta  Sven- 
gali, sapete?   Ne  fa    degli    scherzi! Più    tardi, 

poi,  è  venuta  anche  Marta  a  star  con  noi. 

Taffy.  Chi  è  Marta? 

Teilby.  e  una  zia  di  ^SveDgali.  Dapprincipio  era  lei 
che  ci  faceva  la  cucina. 

Taffy.  Quant'  è  che  siete  insieme  ? 

Trilby.  Oh  saranno ....  cinque  anni.  Da  quella  volta, 
vi  ricordate,  quando  ho  dovuto  allontanarmi  da 
voi....  che  il  piccolo  BiUy  era  lì  svenuto  sull'otto- 
mana  mi  par  di  vederlo,  bianco  bianco  in  volto... 

—  10  corsi  via  come  una  pazza  e  tutto  il  giorno 
e  tutta  la  notte  errai  disperata  intorno  per  Parigli. . . 
Fu    allora    che    Svengali    mi    incontrò  e  fa  subito 

tanto  biTono  con  me,  mi  condusse  in   una  casa 

non  so,  credo  un  albergo.  Là  io  fui  molto  amma- 
lata, avevo  dei  dolori  di  capo  atroci,  vaneggiavo 

ed  egli  mi  ha  curata,  mi  ha  assistita,  mi  ha  acche- 
tata —  oh,  ha  fatto  molto  per  me!  E  quando 
poi  fui  guarita  mi  dis.^e  quanto  mi  voleva  bene  e 
che  mi  avrebbe  sempre  tentita  con  se  e  m'avrebbe 
dedicata  tutta  la  sua  vita  se  avessi  voluto  seguirlo. 

Taffy.  E  tu  lo  hai  seguirò? 

Trilby.  Si.  Egli  diede  ancora  due  concerti  a  Parigi 
che  gli  frtittarono  molto  guadagno  e  poi  partimmo 
per  la  Germania  senza  che  nessuno  lo  sapesse. 

Taffy.  Dipoi  ti  ha  insegnato  a  cantare? 

Trilby  (ride).  Oh  no.  Dio  ci  guardi  !  Se  volevo  pro- 
varmi a  cantare  mi  burlava  tanto!  Ha  ragione  — 
la  voce  va  benino,  ma  mi  manca  completaiii^nte 
l'orecchio  musicale. 

Taffy.  Ma  Trilby,  pensaci  un  po'  !  E  lui  che  ti  ha 
istruita,  è  con  lui  che  hai  studiati  i  pezzi  che  canti 
ora  nei  ttioi  concerti! 
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Tkilby  (meravigliata).  Nei  miei  concerti  ?  !  Io  nou  ha 
mai  cantato  in  concerti  ! 

Taffy  {con  forza).  Ma  si,  Trilby!  Hai  cantato  a  Vienna, 
a  Napoli,  a  Pietroburgo  e  stassera  hai  da  cantar 
qui  a  Parigi  ! 

Trilby  {ridendo  pazzamente).  Ma  no,  vi  dico  !  Volete 
saperlo  meglio  di  me?....  Che  vi  salta  in  mente? 
Chi  sa  di  chi  intendete  parlare  !  A  Vienna,  a  Na- 
poli, a  Pietroburgo  si  che  ci  son  stata,  ma  cantato 
non  vi  ho  mai ....  ci  mancherebbe  altro  !  {ride). 

{Taffy  e  Bllhj  si  guardano  con  orrore^. 

BiLLY.  Trilby,  che  ha  mai  fatto  di  te  quell'  infame  ! 

Trilby.  Chi,  piccolo  Billy?!  Non  vorrai  mica  dire  di 
Svengali?  Se  sapessi  quanta  bontà  ha  avuta  per 
me  —  ed  io  invece  non  ho  mai  potuto  amarlo 
com'  egli  avrebbe  voluto  ....  Gli  ho  fatto  male,, 
poverino,  lo  so,  ma  non  potevo,  non  potevo  .... 
solo  al  pensarlo  mi  sentivo  fremere  tutta!  —  — 
Una  volta  poi  lo  odiavo  addirittura,  vi  ricordate, 
a  Parigi,  nel  nostro  caro  atelier?  .  .  .  .  {Resta  assorta 
a  ripensare  con  tenerezza  a  (juel  tempo  ;  poi  si  riscuote) 
Egli  non  mi  lascia  mai  e  se  deve  proprio  assen- 
tarsi per  un  po'  e'  è  Marta  che  mi  ha  tante  cure^ 
poiché  io  sono  adesso  sempre  debole  e  sofferente. . . . 
{Con  improvvisa,  risoluzione)  Ora  però  eh'  è  amma- 
lato, lui  tocca  a  me  ad  assisterlo  !  Ci  corro.  Dio  sa. 
quanto  mi  desidera  il  poverino  ....  Ci  rivedremo 
poi,  miei  carissimi,  attendetemi  qui .... 

Taffy  [trattenendola  con  impeto).  No,  non  andrai!  Tu 
non  devi  mai  più  vederlo  ! 

Trilby  {stupita).  Perchè  no?  E  mio  dovere!  Dopa 
quanto  ha  tatto  per  me  ?  !.. .  Vedrete  come  sarà 
contento  anch' egli  di  rivedervi!  {Viene  Laird  dal 
fondo)  Ah  eccolo  il  buon  Laird!  Sandy!  Sandy  ! . . . 
{Gli  corre  incontro  giuliva  e  lo  abbraccia). 
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SCENA  IX. 
LAIRD,  TAFFY,  BILLY,  TRILBY. 

Laird  {nella  massima  sorpresa).  Ah  mi  riconosci  ora 
la  mia  piccina?!...  Come  volevi  non  riconoscerci 
più  —  impossibile,  è  vero?  ! . . .  {Accorgendosi  a  un 
tratto  delle  /accie  sconvolte  e  dei  cenni  che  gli  fanno 
Taffg  e  Bilhj)  Ebbene,  che  e'  è  ?  Che  volete  ? 

Taffy  {chiamandolo  a  se).  Un  momento,  vien  qui, 
Laird  !  {Lo  trae  in  disparte  e  gli  parla  piano.  Laird 
mostra  orrore  e  spavento). 

Trilby  {a  Billìf).  Suvvia,  piccolo  Billy,  fa  che  ti  veda 
un  po'  più  allegro,  sorridimi  come  allora .... 
(amorosa)  ti  voglio  bene,  sai,  come  in  quella  volta! 
E  tu? 

Billy  {si  cela  il  volto  nelle  mani). 

Trilby  {lo  accarezza  dolcemente  sui  capelli).  Vedi,  ci 
siamo  ritrovati  senza  nostra  colpa  —  la  tua  mamma 
non  poti'à  esserne  adirata  !  Non  vogliamo  fare  del 
male  noi,  non  vogliamo  che  godere  della  gioia 
immensa  del  rivederci  e  star  tutti  assieme  ogni 
giorno,  sino  a  che  rimaniamo  qui  Svengali  ed  ... . 
(trasalisce,  s  interrompe  e  .<i  volge  coìne  attirata  dalla 
parte  dove  apparisce  Svengali,  pallido,  col  capo  fa- 
sciato, fissandola  coìi  occhio  ardente,  un  sorriso  crudele 
sulle  labbra).  (Con  voce  rotta)  Svengali  !  .  .  .  (viene  a 
lui  attratta  da  una  forza  superiore). 

SCENA  X. 

SVENGALI.    I  suddetti. 

Billy,  col  volto  celato  nelle  palme.  Taffy  e  Laird   assorti   in 

vivo  dialogo  non  hanno  avvertito  la  presenza  di  Svengali,  il 

quale    afferra   le    mani    di    Trilby    colla  sinistra,  passandole 

ripetutamente  la  destra  sul  volto  e  sugli  occhi). 

Svengali  (piano).  Ti  sei  risovvenuta,  hai  chiacchie- 
rato? L'avevo  preveduto,  il  mio  svenimento  ha 
interrotto    i    nostri    rapporti ....    {con  impero)   ora 
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dimentica  nuovamente   tutto    —  tu  non  li  conosci 

—  non  conosci  che  me,  tuo  marito  —  hai  inteso  ? 
Teilby  (con  un  filo  di  voce).  Si. 
SvENaALi.    Non   parlerai  e   non  penserai  che  secondo 

la  mia  volontà  !  Capisci  ? 
Teilby.  Si. 
Svengali  (forte^  a  Trilhy).  Eccomi  qui  a  cercar ti^  cara 

consorte;    vieni,    vogliamo    ritirarci    nelle    nostre 

stanze. 

{Alla  voce  di  Svengali^    Bilhj,  Taffif  e  Laird  si  ri- 
scuotono e  balzano  su  lui  i^er  straripargli  via  Trilhy). 

Taffy.  "I  Via  da  lei! 

Laied.    >  Noi  te  la  strapperemo,  infame  ! 

BiLLY.    I   Scostati  da  lui,  Trilb}^,  fuggii 

Svengali   {con   sorriso    ironico).     Siete    pazzi,    signori? 

(Chiama)  Portiere!  Portiere!    Liberatemi  da  questi 

ossessi  ! 

{Il  jjortiere  e  alcuni  domestici  accorrono). 

Taffy.  Cane  !  {Alza  il  pugno  su  lui). 

Laied  (afferra  Svengali  per  le  spalle). 

PoETiEEE.  Che  cosa  accade  ?  Signori,  lascino  in  pace 
il  signore  ! 

Teilby  {nuovamente  cambiata).  Che  cosa  vogliono  co- 
storo da  mio  marito  ? 

Taffy.  Quest'uomo  è  un  malfattore  !  Egli  ha  rovinata 
la  povera  fanciulla  ! 

Laied.  Essa  non  è  sua  moglie,  noi  la  conosciamo,  è 
la  sua  vittima  !  .  .  . 

Svengali  {ironico,  con  calma).  Figliuola  mia,  è  vero  che 
questi  signori  ti  conoscono  ?    Li  conosci  tu  ? 

Teilby  {con  ansia.,  tremando).  No,  io  non  li  conosco  ! 
Chi  sono?  Che  cosa  vogliono?  Ho  paura,  an- 
diamo via  ! 

BiLLk'  {con  un  grido  di  dolore).  Trilby  ! 

Svengali.  Voi  vedete,  portiere,  che  questi  signori  si 
ingannano.  Fate  il  vostro  dovere,  io  non  voglio 
più  incomodi  ! 
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Portiere.   Signori,  prego  di  cessare    o    sarò  costretto 

a  chianiare  la  polizia  I 
Svengali    {prende    il  braccio  di  Trilb;/  e   si  avvia;    con 

scherno).  Non  ne  vai  la  pena,   galantuomo,  basterà 

chiamare  il  medico  dei  pazzi  ! 

(Via  con  Trilhìj  ridendo  ironicamente;  Bill;/,  Taffif 
e  Laird  vogliono  scagliarsi  su  lui,  ma  ne  sono  trat- 
tenuti dal  portiere  e  dai  domestici). 

Cala  la  tela. 


7^S?7 


ATTO  QUARTO 


Sala  laterale  alla  gran  sala  da  concerti  del  Circolo  Basci- 
Bozuk,  sfarzosamente  illuminata.  Alle  pareti  in  giro  divani, 
a  sinistra  innanzi  alcune  sedie  ;  al  fondo  a  destra,  su  un 
■cavalletto,  due  fotografie,  grandezza  al  naturale,  di  Svengali 
e  Trilby.  Specchi  e  tappeti  :  negli  angoli  gvuppi  di  piante 
verdi.  Ingresso  principale  dal  mezzo  in  fondo.  Una  gran  porta 
a  due  battenti,  chiusa,  conduce,  a  destra,  nella  sala  del  con- 
certo :    un'  altra,    più    piccola,    a    sinistra,    in    altri    locali  del 

Circolo. 

SCENA   I. 

(Al  levar  della  tela  s'odono  da  destra  le  ultime  battute,  attu- 
tite dalla  porta  chiusa,  d'  un  pezzo  orchestrale  :  quindi  un 
fragoroso,  entusiastico  applauso  e  grida  insistenti  di  ..Brava, 
brava  !  Svengali,  fuori  Svengali  I"  —  Escono  poi  dalla  sala 
del  concerto  BILLY.  TAFFY  e  LAIRD.  in  eleganti  abiti  di 
rigore,  commossi,  agitati,  palpitanti), 

BiLLY  (si  getta  a  sedere  colle  lac/riine  agli  occhi,  quasi 
singhiozzando).  Trilbv  !  Trilby  I  .  .  .  Il  .suo  canto  m'è 
sceso  sino  in  fondo  all'  anima  !  Mi  si  gelava  il 
sangue  nelle  vene  a  quegli  accenti  d' un'espressione 
celestiale  come  un  coro  d'angeli  ! 

Taffy  (profondamente  scosso).  Non  avrei  mai  creduto 
che  una  voce  umana  potesse  far  provare  tal  dolo- 
rosa sensazione  da  iar  scorrere  le  lagrime,  quindi 
risollevare  l'animo  a  una  gioia  cosi  serena  e  intensa 
da  chiamare  il  sorriso  su  tutte  le  labbra  I 
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Laird  e  con  che  soavità,  con  che  grazia  semplice  ed 
ignara  di  se  emetteva  la  sua  voce  meravigliosa^ 
senza  mai  mi  segno  di  stanchezza,  sorpassando 
arditamente  le  più  ardue  difficoltà  !  Che  ampiezza 
di  suoni,  che  pastosità  di  timbro,  che  freschezza 
in  quel  canto  che  empiva  e  faceva  vibrare  in  onde 
sonore  tutta  la  sala  ! 

Taffy  (triste).  E  pensare  che  tutto  ciò  non  è  che  1'  o- 
pera  d'una  forza  misteriosa  e  funesta  e  che  solo 
una  volontà  infernale  ha  fatto  di  Trilby  una  si 
eletta  artista  ! 

BiLLY.  L'avete  veduta  come  stava  li,  dolce  e  graziosa, 
in  faccia  al  pubblico  ?  Le  mani  strette  una  nell'  al- 
tra, il  suo  bel  visino  irradiato  da  un  lieve  sorriso, 
mite  e  pietosa  come  una  Madonna!  Chi,  chi  volete 
che  non  l'ami  al  solo  vederla? 

Taffy.  Si,  ma  avete  osservato  anche  come  i  suoi  oc- 
chi erano  costantemente  fissi  su  Svengali,  il  quale 
a  sua  volta  pareva  volerla  trafiggere  col  suo 
sguardo  sinisti-o  ?  Mi  fece  l' eifetto  d'un  serpente 
che  affascinasse  un  povero  uccellino  smarrito. 

Lairb.  Curioso  poi  eh'  egli  sedesse  presso  il  direttore 
d'orchestra  invece  di  dirigere  egli  stesso  come  al 
solito  ! 

Taffy.  Ecco  una  prova  di  più,  se  ce  ne  fosse  ancor 
bisogno,  che  sia  il  suo  sguardo  fatale  a  ispirare 
alla  povera  Trilby  quel  canto  mirabile:  non  una 
volta  ha  ella  guardato  la  bacchetta  del  direttore, 
come  non  avesse  esistito;  sempre  fìssa  in  lui,  in 
lui  soltanto  !  (Alzando  la  mano  minacciosa  verso  de- 
stra) Ma  si  guardi  colui  !  Io  saprò  toglierla  con 
qualunque  mezzo  a  quell'  influsso  micidiale  che  la 
uccide  lentamente,  assorbendo  come  un  vampiro  la 
sua  vita! 

Laird.  Io  non  ci  vedo  scampo,  purtroppo.  Hai  udito 
poche  ore  or  sono  i  pareri  dell'  avvocato  e  del  me- 
dico specialista  che  abbiamo  consultati;  non  c'è  un 
punto  dove  appigliarsi,  egli  ha  preveduto  tutto.... 
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Taffy.  Dovesse  costarmi  tutta  la  mia  sostanza,  la  li- 
bertà e  anche  la  vita  —  io  la  strapperò  alle  sue 
grinfe  ! 

BiLLY  {che  si  r;  levato  e  sta  contemplando  i  due  ritratti). 
Guardate  com'  è  dolce  e  affettuosa  anche  in  que- 
sto suo  ritratto  !  Tutta  1'  anima  sua  gentile  traspare 
da  quegli  occhi  buoni  e  fedeli  ! 

Laikd  {avvicinandosi).  Guarda  invece  gli  occhi  di  Sven- 
gali! Non  pare  che  fissino  minacciosi  e  crudeli 
anche  dal  quadro?  Mettono  indosso,  a  guardarli, 
una  sensazione  sgradita  ....  ci  si  sente  a  disagio 
sotto^  a  quello  sguardo 

BiLLY.  E  vero.  Così,  ha  ragione  Taffv,  deve  il  serpente 
affascinare  la  sua  preda  ! 

SCENA  II. 
GLORIGLI  fi  i  suddetti. 

Glortolt  {dal  fondo^  con  vivacità).  Ah,  è  qui  che  vi 
siete  cacciati?  Vi  ho  cercati  in  tutta  la  casa!  Eb- 
bene, che  ne  dite? 

Taff.  Guardateci  :  la  nostra  emozione  vi  dice  più  di 
qualuncjue  parola. 

Glorio M.  Avevo  esagerato  io  dicendovi  che  una  can- 
tante simile  non  s'era  ancora  udita  e  forse  non 
s'udrebbe  più?  L'avete  constatato  da  voi  stessi, 
vi  fa  piangere,  vi  fa  ridere  a  sua  volontà  !  E  vi 
siete  accorti  del  pari,  come  ve  ne  avevo  fatti  attenti, 
della  fissità  del  suo  sguardo  sempre  attaccato  al 
marito?  Egli  ha  avuto  un  accidente  quest'oggi, 
porta  una  benda  nera  sulla  fronte,  avete  visto.  Il 
suo  impresario  mi  disse  che  stamattina,  appena 
arrivato,  fece  una  brutta  caduta  per  le  scale  del- 
l' albergo  ";  è  perciò  anche  che  oggi  non  dirigeva 
in  persona,  avendoglielo  il  medico  ])roibito,  però, 
più  che  ])er  la  caduta,  mi  disse  l'impresario  in 
confidenza,  per  una  malattia  di  cuore  di  cui  Sven- 
gali è  sofferente  e  che  sarebbe  ora  arrivata  a<^l  uno 
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stadio  molto  acuto.  Il  concerto  minacciava  d'an- 
dare a  rotoli,  cari  miei,  lei,  allarmata,  non  volen- 
done sapere  di  cantare!  Svengali  allora,  per  tran- 
quillizzarla,, avrebbe  trovato  1'  espediente  di  sedere 
in  orchestra  presso  lo  scanno  direttoriale  perchè 
ella  lo  vedesse  e  non  si  facesse  inutili  appren- 
sioni ....  (Ridendo)  È  un  po'  ridicolo  per  altro  que- 
sto sfegatato  amore  coniugale  !  E  trovo  eh'  ella  po- 
trebbe fare  a  meno  di  affiggerlo  cosi  sfacciatamente 
in  pubblico  ....  debolezze,  del  resto,  di  grande 
artista  e  di  donnina  viziata!  —  {S'ode  da  lontano 
V  orchestra  preludiare  nuovamente)  Oh,  ecco  che  1'  or- 
chestra incomincia  ....  presto,  torniamo  al  posto 
che  non  s'abbia  a  perdere  un  bricciolo  di  questo 
divino  godimento!  {Via  presto  da  destra^  seguito  da 
Laird), 

SCENA  UT. 

TAFFY.  BILLY. 

Taffy.  Vuoi  che  andiamo  anche  noi,  Billy?.... 

BiLLY  (agitato).    Non  posso non  posso    più  udirla 

quella  voce  .  . . .  i  miei  nervi  non  la  sopportano  — 
ne  impazzirei  ! 

Taffy.  Ti  capisco,  amico  mio,  li  capisco  troppo  bene 
—  sono  anch'io  a  stremo  di  forze. 

Billy.  Oh  Taffy,  se  tu  sapessi  come  mi  pesa,  come 
mi  stanca  la  vita  !  . . .  Non  ho  più  che  un  solo  de- 
.siderio:  pace,  riposo  —  dormire,  dormire  di  qua- 
hmque  sonno  sia  ! 

Taffy  (serio).  Non  parlare  cosi,  Billy.  Il  tuo  dolore 
può  renderti  uggiosa  la  vita,  ma  i  tuoi  doveri  ti 
impongono  di  sopportarla.  Tu  devi  vivere  —  hai 
degli  altri  affetti  che  lo  esigono,  hai  la  tua  arte 
che  aspetta  da  te  il  mantenimento  d'una  grande 
promessa.  Quando  si  ha  nel  petto  la  fiamma  divina 
del  genio  che  ti  riscalda,  bisogna  librarsi  al  disopra 
del  dolore  umano,  bisogna   lottare    colla   fatalità  e 
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la  morte,  lasciare  il  proprio  cuore  a  brandelli  per 
la  via  se  occorre,  ma  soccombere  no,  porche  la 
propria  disfatta  sarebbe  un'  onta  all'  umanità.  (Con 
cuore)  Su,  Billy,  su,  in  alto  il  cuore,  affronta  il 
dolore  in  faccia  e  ti  giuro  che  lo  vincerai! 

BiLLv  {strifì(jendo(jli  con  forza  la  mano).  Tafify,  qualunciue 
cosa  avvenga  io  non  seguirò  ohe  il  tuo  consiglio, 
te  lo  prometto. 

Taffv.  Basta  cosi  —   ora  sono  tranquillo. 

(iS^odc  da  dedra  lecar.il  improvcisameidc  un  gran 
fraduonOj  xirll  di  protesta.,  poi  fischi,  pestar  di  piedi 
e  di  bastoni  e  risa  di  scherno). 

Bii.LY  (ascoltando).  Dio  mio,  che  è  ciò? 

Taffy  (correndo  ad  aprire  la  porta  a  destra).  Qualcosa 
di  grave  è  successo....  (AlV aprirsi  della  porta  si 
ode  il  frastuono  più  cliiaro  e  si  distim/uono  le  (/rida 
di:  ^rispetto  al  pubblico!"  „è  uno  scandalo  !"  „ba- 
sta!"  ecc.  ecc.) 

SCENA  IV. 
GLORIGLI  precìpitorio  da  destra.  1  .suddetti. 

Gì. ORIOLI  {atjitatissimo  viene  da  destra  e  cliiude  la  porta  ; 
non  j)uò  parlare).  Ah . . .    ah,  amici  miei .... 

Bu.LY.  Signor  Glorioli,  che  è  successo?! 

G I. ORIOLI  (halhetfando) la  Svengali  ! . . . . 

Taffy.    Ebbene?!  Parlato! 

Glorigli.  È  improvvisamente  impazzita! 

Billy  {con  un  grido).  Trilby!  Oh!!  {'ade  Jubni  nato  su 
una  sedia). 

Taffy.  Per  carità,  Glorioli,  spiegatevi!  Non  può  es- 
sere!.... {con  violenza)  Dite  su  dunque,  perdio,  voi 
ci  torturate  ! 

Glcmjiofj  (con  prò/onda  emozione).  S^'engali,  v»>  l'avtwa 
detto,  stava  male....  d'un  tratto  a  metà  d'una 
frase  vedo  sua  moglie  trasalire  ed  arrestarsi  colle 
labbra  aperte,  fissando  con  occhi  tpavcntosamente 
sbarrati  lui,  che  sedeva  appoggiato  al    dorso  della 
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sedia.  Il  direttore  d'  orchestra,  stupito,  le  fa  segn 
di  proseguire  —  lei  zitta!  L'orchestra  ricominci 
il  periodo ....  nulla  !  Il  direttore,  smarrito,  grida 
mezza  voce:  „Signora,  per  carità,  cantate!"  E  le 
spaurita:  Cantare?  Perchè  volete  che  canti?  Ch 
ho  da  cantare?"  Il  direttore:  Robin  Adaii\  avant 
ricominciamo!"  Lei  allora  con  un  sorriso    di    cor 

discendenza:    „Bene,  se  vi  fa  piacere E    1' oi 

chestra  riattacca  la  romanza.  —  Il  pubblico,  nati 
ralmente,  aveva  principiato  a  dar  segni  d' impg 
zienza,  ma  qui  si  calma  ed  ascolta ....  ed  essa  ir 
comincia....  (Tremando  come  preso  da  febbre)  A 
signori,  parve  che  il  fulmine  fosse  scoppiato  i 
sala  ! . . . .  Che  orribile  cambiamento  !  Pareva  car 
tasse  un'altra  donna:  l'intonazione  sbagliata,  l'ir 
terpretazione  impossibile^  una  stonatura  continu 
che  lacerava  gli  orecchi!  E  allora  si  scatenò  V nn 
gano  !  Il  pubblico  si  diede  a  rumoreggiare  sdt 
guato ....  urli,  fischi  da  tutte  le  parti  —  e  le 
come  non  ne  comprendesse  la  cagione  guardav 
intorno  stupita  senza  scomporsi  ! 

Taffy.  Ma  Svengali  ?  .  .  .  . 

Glorigli.  Aspettate  !  Io  mi  slanciai  verso  il  podio  - 
non  sapevo  neanch'  io  che  fare  —  e  mi  trovai  i 
orchestra  presso  al  marito.  Era  11  sulla  sua  sedij 
cogli  occhi  fissi  su  di  lei,  uno  strano  sorriso  sull 
labbra  ....  lo  scossi  brutalmente  e  mi  rotolò  tr 
le  braccia  ....  era  morto. 

Taffy  e  BiLLY.  Morto  ?  ! 

Glorigli.  Morto.  Sua  moglie  deve  averlo  vedut 
spirare  e  ne  ha  smarrito  la  ragione  ! 

Taffy.  No,  no,  non  è  pazza!  Dov'è,  lei,  dov'è? 

Glorigli.  Il  vostro  amico  Laird  è  balzato  sul  palco 
r  ha  trascinata  via  ;  lei  1'  ha  seguito  sorridendo  !  . .  . 
Io    torno    in    sala    ora,    forse    posso    esser   utile, 
pubblico  sfolla  lentamente  fra  mille  commenti .  .  . 
Venite  anche  voi  ? 
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Taffy.  Andate,  andate,  vi  seguiamo.  (Glorioli  via  da 
destra).  Comprendi  lutto,  Billy?  Essa  non  è  già 
pazza,  è  libera  ora  dal  t'ascino  internale  !  Corriamo, 
corriamo  ....  {Si  diritjono  pretn  irosi  verso  destra, 
(piando  salta  sotjlia  dell'  entrata  in  fondo  si  presen- 
tano Laird  e   Trilbij). 

SCENA  V. 
LAIRD,  TRILBY,  BILLY,  TAFFY. 

Laird  {dal  fondo,  conducendo  Trilhij).  Vieni,  povera 
piccina,  vieni,  qui  c'è  Taffy  e  il  piccolo  Billy! 

Pkilby  {in  sfarzosa  toilette  da  concerto).  Buona  sera, 
piccolo  BlUy.  {Gli  dà  la  mano  sorridendo  affettaosa- 
menfe)  Oh,  anche  grande  Taffy  è  qui?  Ci  siamo 
veduti  stamattina,  è  vero  ?  Dove  ci  siamo  veduti  ? 

Taffy.  All'  albergo.  Come  stai  ora  Trilby,  come  ti 
senti  ? 

Prilby  {semplice).  Io  ?  Bene  !  Ma  ....  che  cos'  era 
prima  tutto  quel  fracasso  ?  Di  là,  in  quella  grande 
sala?  ....  Perchè  gridava  tutta  quella  gente?  Chi 
mi  aveva  condotta  là?  Mi  parve  che  gridassero 
contro  di  me  ....  Non  avevo  fatto  nulla  io  ....  ? 
{Tutti  rimangono  impressionati). 

Trilby.  Forse  nnn  sono  rimasti  contenti  di  come  ho 
cantato.  Non  ci  ho  colpa  io,  io  non  volevo  cantare, 
non  ho  acconsentito  che  perchè  me  ne  pregavano 
tanto  ....  {Ridendo).  Un  certo  grassone,  piccolino 
Piccolino,  con  un  gran  gilet  bianco,  agitava  tutto 
rosso  la  sua  bacchettina  e  mi  supplicava  :  cantate, 
signora,  cantate  il  liohin  Adair! .  ...  ed  io  che 
non  so  mai  dir  di  no,  ho  cantato  ....  {con 
voce  di  pianto)  ma  però  mai,  mai  più  mi  ci  pigliano, 
non  voglio  cantar  mai  più  ! 

Laikd.  Oh  no,  non  aver  paura,  cara  Trilby,  non 
canterai  più  !  {La  conduce  a  sedere)  Riposati  ora 
un  pochino  poi  ti  ricondurremo  a  casa. 


Trilby.  Si,  Sancly,  —  {Risovvenendosi)  Ma  —  e  Svengali? 
Prima  1'  ho  visto  sedato  in  una  sedia^  pallido  pal- 
lido ....  Perchè  stava  li  ?  Voleva  suonare  forse  ? 
Povero  Svengali,  è  tanto  attivo,  lavora  tanto  .... 
sempre  ad  affaticare  sul  pianoforte  per  guadagnare 
per  tutti,  per  lui,  per  me,  pei  suoi  figliuoli,  per 
Marta  ....  pò  verino  J  —  Ma  insomma  perchè  non 
è  qui  anche  egli  ?  È  ammalato  .  .  .  gli  è  successo 
qualchecosa  ?  .  .  .  . 

T'AFEY.  Si,  cara  Trilby,  è  ammalato  .... 

Trilby.  Molto  ammalato? 

Taffy.  Si,  molto  ammalato  ;  ma  non  aver  paura,  noi 
siamo   qui  con  te,  abbi  fiducia  in  noi  .... 

Teilby  (un  2)o'  spaventata^  pia  sbalordita).  Oh  —  è  forse 
morto  ?  . . .  Si,  si,  ve  lo  vedo  in  faccia  eh' è  morto  ! . . . 
Me  ne  dispiace  tanto,  tanto  ....  è  una  cosa  assai 
dolorosa  !  {piange  un  pocìnno).  Era  tanto  buono, 
povero  Svengali  !  Ed  io  sono  stata  tanto  ingrata 
con  lui  ...  .  —  Ma  perchè  poco  fa,  quando  tutti 
quegli  uomini  gridavano  e  mi  minacciavano,  lui 
non  s'  è  mosso  a  difendermi  ?  Quando  quel  gras- 
sone volle  a  ogni  costo  che  cantassi,  perchè  non 
vi  si  è  opposto,  lui  ?  Lo  sapeva  bene  ch'io  non  so 
ca;tare,  non  doveva  lasciarmi  beffare  cosi  —  ha 
fatto  malo  e  non  me  la  sarei  aspettata  da  lui  questa 
cosa  ! .  .  .  Ma  lasciamo  andare,  ora  è  morto,  pove- 
retto,   ed    io    gli    perdono    tutto    —    ha  anch'  egli 

tanto  da  perdonare  a  me  ! . . .  Sono  assai  stanca 

ho  sonno  ....  (Laird  fa  un  movimento  per  condurla 
via).  No^  aspetta  ancora  un  po',  buon  Sandy,  vorrei 
riposarmi  ancora  un  tantino.  (Si  appoggia  indietro 
sul  divano  e  cìiiude  gli  ocelli  ;  a  voce  sommessa)  Piccolo 
Billy,  vieni  qui  ....  siedi  qui,  vicino  a  me  .... 
{sorride).  Ti  voglio  tanto,  tanto  bene ... .  oh,  molto 
più  che  a  Svengali,  sai,  avevo  sempre  un  po'  paura 
di  lui,  malgrado  fosse  cosi  buono.  —  Dammi  .... 
la  mano  ....  piccolo  ....  Billy ....  {Billy  s'è  seduto 
jjresso  a  lei  sul  divano  e  le  tiene  la  mano  tra  le  sue. 
Trilhij  s'addormenta  dolcemente). 


Taffy  (a  Laivd,  pianò).  Guardala  com'  è  distrutta  ! 
Dove  n' è  ita  la  sua  bella  gioventù  fiorente? 

Laird.  Povere  manine  trasparenti,  povera  faocina 
consunta  !  {con  odio).  Ah  perche,  è  morto  quel 
furfante  che  non  possiamo  fargli  pagare  il  suo 
misfatto  ! 

BiLLY  [ìfaciando  a  l'rilh;/  piamente  le  mani).  Come 
potevo  io  lagnarmi  del  mio  destiiiO  se  tu,  angelo 
innocente,  perdoni  tutto  ? 

Glokioli  {entrando).  Dorme  ?  .  .  .  (.^'  arririna  e  la  c/uarda 
con  emozione).  Ho  appreso  tutto  —  povera  vittima  ! 
Che  storia  strana  e  dolorosa  !  .  .  .  Svengali  era  un 
demonio  ! 

Taffv.  Ora  saprete  anche  che  1'  avevamo  conosciuta 
in  altri  tempi.  Allora  non  si  occupava  ftlfatto  di 
musica  ;  come  avrà  fatto  colui  per  istruirla  ? 

(tlorioli.  La  signora  Marta,  dama  di  compagnia  di 
questa  povera  creatura  e  zia  di  Svengali,  m'  ha 
detto  ora  tutto  piangendo.  Svengali  ha  scoperto 
(iue.=;ta  voce  meravigliosa  per  caso  —  ciò  lo  sajìcto. 
Per  quasi  quattro  anni,  mattina  e  sera,  egli  si 
occupò  a  formare,  a  modellare  quest'  organo, 
naturalmente,  incolto  e  piuttosto  restìo  a  s(>tto- 
metiersi  alle  severe  discipline  dell'arte.  Bisognò 
riformarle  la  scala  nota  p»'r  nota,  uno  studio 
faticosis.simo  per  il  maestro,  non  così  per  la  scolara 
che  -  cosa  inauri  ita  !  —  non  ne  fu  mai  consape- 
vole. Svengali  le  insegnò  a  modulare  i  suoni  in 
tutti  i  sens',  a  tenere  le  lunghe  note  filate,  a 
sgranare  la  più  vertiginosa  agilità,  a  esprimere 
colle  diverse  inflessioni  di  voce  tutte  le  sensa- 
zioni di  gioia  e  di  dolore  :  avete  constatato 
voi  stessi  a  che  punto  di  perfezione  seppe  portarla. 
Svengali  era  veramente  un  maestro  in  tutto  il 
valore  della  parola  ! 

Takfv.  Vi  spiegò  la  signora  Marta  anche  perchè, 
morto  Svengali,  la  sua  alli(wa  climenticasse  d'  nn 
tratto  tutta    1'  istruzione    ricevuta    <»    si    ponesse  a 


cantare  nel  modo    miserando    che    ci    avete    prima 
descritto  ? 

Glorigli.  La  signora  Marta  non  seppe  o  non  volle 
spiegarmelo  chiaramente,  ma  io  credo  d'aver  indo- 
vinata la  verità.  La  Svengali,  come  la  chiamano, 
mancava  del  requisito  più  necessario,  dite  indi- 
spensabile anzi,  ad  un  cantante  :  l' orecchio  musi- 
cale —  e  questo,  aggiungo  io,  non  c'era  barba  di 
maestro  che  glielo  potesse  dare  !  La  grand'arte  di 
Svengali  quindi  sarebbe  stata  nulla  se  un'  occulta 
potenza  eh'  egli  aveva  sul  di  lei  spirito  —  e  che, 
a  parer  mio,  doveva  essere  la  suggestione  ipnotica 
—  non  lo  avesse  aiutato  a  trionfare  di  questo 
capitale  ostacolo.  Perchè  poi  ella  gli  fosse  tanto 
soggetta  e  dipendente  da  non  opporgli  in  quello 
stato  la  più  piccola  resistenza,  da  non  aver 
più  un  pensiero,  un  sospiro  di  sua  propria 
iniziativa,  egli  volle  che  tutta  la  sua  educazione 
artistica  si  compisse  nello  stato  ipnotico  ed  ella 
arrivasse  ad  essere  tra  le  sue  mani  quale  un  vio- 
lino o  un  pianoforte  su  cui  poter  imprimere  le  sue 
grandiose  ispirazioni.  E  ci  riesci  —  con  che  danno 
della  salute  di  questa  povera  fanciulla  lo  scorgiamo 
ora  troppo  chiaramente.  —  Egli  pervenne  a  farne 
lo  specchio  del  suo  pensiero,  l' eco  delle  sue 
volontà.  Essa  desiderava,  vedeva,  ricordava,  dimen- 
ticava ciò  che  a  lui  piaceva  che  fosse  ;  la  forzava 
ad  amarlo  persino  d' un  amore  che  non  era  che 
artificio  !  Si  avrebbe  potuto  toccarla  con  un  ferro  ro- 
vente, dice  la  signora  Marta,  che  se  egli  non 
avesse  voluto,  non  avrebbe  sentito. 

Taffy.  Oh  r  infame  ! 

Glorioli.  Non  tanto.  In  lui  parlava  l'ardente  passione 
dell'arte  —  egli  sfogava  l' impulso  prepotente  del- 
l' anima  che  nuotava  costantemente  in  un  oceano 
di  melodie  divine.  Trilby,  come  voi  la  chiamate, 
era  V  intermediaria  delle  sue  ispirazioni,  era  la  voce 
interna  del  suo  spirito  che  si  manifestava  sensibile 
agli  altri. 


Taffy  {ci/n  amarezza).  E  lei  che  vantaggio  ne  ritrasse? 
L' iinpoverimenfco  Hi  tutte  le  sue  facoltà  vitali, 
forse  una  morte  precoce  !  Egli  saziò  su  lei  la  sua 
malsana  ambizione  senza  alcun  riguardo  alle  sue 
giovani  forze,  alla  sensibilità  della  sua  natura  deli- 
cata che  una  violenza  di  tutti  i  giorni  doveva 
immancabilmente  spezzare  !  .  .  .  {Andando  a  guardar 
Trilbij)  Mi  pare  ch'ella  si  ridesti....  signor  Glo- 
rioli,  abbiate  la  cortesia  di  procurarmi  un  sorso  di 
qualche  bevanda  fortificante  ;  subito  che  sia 
risvegliata  vorrei  ricondurla  all'  albergo  e  porla  a 
letto. 

Gloriolt.  Volentieri,  disponete  di  me  in  ciò  che  vi 
piace.  (  Via  dal  Jondo). 

SCENA  VI. 
1  suddetti,  senza  GLORIGLI. 

Trilby  (.s/  agita  leggermente,  apre  gli  occhi  e  guarda  in- 
torno stupita,  raccapezzandosi  poi  a  j)Oco  a  poco). 
Dove dove  sono?....  (Sorride)  Ah  sì,  mi  ram- 
mento, ero  stanca,  ho  voluto  riposare  ....  Ho  dor- 
mito a  lungo? 

Laihd.  No  cara,  un  pochino. 

TFni.HY  (ride). 

liri.LY.   Perchè  ridi? 

TinLBV.  Quando  penso  d'aver  cantato,  io,  dinanzi  a 
tanta  gente,  che  volete,  bisogna  che  rida!.... 
(Guarda   Ta//)/  e  Laird,    scria)    Ora    che    il    povero 

Svengali  è  morto io,  non  è  vero,  resterò    con 

voi?  ...  .  Come  in  quella  volta,  vi  ricordate,  (juei 
bei  tempi,  oh  tanto  cari!  (A  Mlg)  Perchè  ti  celi 
la  faccia,  piccolo  Billy,  non  ti  piacerebbe  tornare 
a  (juei  giorni  in  cui  eravamo  tutti  tanto  felici  ? 

Biij.Y  (sorridendo  dolorosamente).  Io,  Trilby  ?  Io  vorrei 
vivere  tutta  la  vita  nelU  nostra  cara  vecchia  sof- 
fitta e  non  oscirne  mai  più  purché  tutto  tornasse 
allo  stato  di  prima  ! 
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Trilby.  Tua  madre  non  se  ne  adonterà  quando  appren- 
derà che  ci  siamo  ritrovati,  è  vero  ?  Non  avrà 
più  paura  di  me,  ora  !  Mi  ritenne  in  quella  volta 
per  una  donna  pericolosa,  una  calcolatrice  .... 
eppure  non  lo  ero  ! 

BiLLY.  Ora  lo  sa  anche  lei,  Trilby  !  Vedrai  corno  si 
rallegrerà  d'  averti  rinvenuta  ! 

Trilby  {sorridendo  stanca).  Anch'  io  bramerei  lanto  di 
poterle  parlare,  ma  ....  ma  ciò  non  accadrà. 

BiLLY  [affannoso).  Si,  si,  che  accadrà;  Trilby  !  Appena 
ti  sarai  u)i  po'  rimessa  partiremo  tutti  per  Londra 

Trilby.  No,  piccolo  Billy,  non    t' illudere,    sai    —    io 
credo  ....  credo  che  non  ho  più  molto    da    vivere. 

Taffy.  Taci,  Trilby  ! 

Laird.  Non  parlar  cosi! 

Trilby  {sorrìdendo)  Miei  diletti,  perchè  no  ?  Se  sapeste 
come  sono  stanca  e  sfinita  ....  mi  piacerebbe  tan- 
to riposare  —  un  lungo,  lungo  sonno  ....  e  magari 
non  svegharmi  più  !  —  Sono  lieta  però  tanto 
d'  avervi  ora  ritrovati  e  .  .  .  .  sinché  vivo  ....  de- 
sidero rimanere  con  voi  !  {Accarezza  Bilìy  sui  capelli) 
Non  piangere,  Billy  !  Lo  vedi,  t'  amo  sempre  come 
in  (^uel  tempo  —  eppure  diversamente  —  cosi  come 
t'ama  tua  madre  ....  Dipingi  ancora,  piccolo  Billy? 
Ti  ricordi  quel  giorno  che  hai  schizzato  il  mio 
piede  a  casa  vostra  e  Durion  disse  che  sarebbe 
stato  fiero  d'  averlo  disegnato  lui  —  il  grande,  il 
famoso  Durion!  Anche  tu  sarai  celebre,  Billy! 

Laird.  Lo  è  già,  Trilby,  il  nostro  piccolo  Billy  !  Tutti 
ammirano  le  sue  opere  e  il  suo  nome  ò  già  venerato! 

Trilby.  Davvero  ?  Ah  che  piacere,  come  ne  sono 
felice  ! 

SCENA  VIL 

GLORIGLI  dal  fondo  e  i  suddetti. 

Glorigli  {accompagnato  da  un  servitore  che  porta  su  un 
pccolo  vassoio  una  bottiglietta  e  un  bicchiere;  il  ser- 
vitore   subito    via).    Avete    riposato    bene,    signora? 
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Ecco,  bevete  due  dita  di  questo  liquore,  vedrete 
come  vi  farà  beue. 

Trilby.  Grazie,  signore!  (Beve)  Sì,  mi  fa  proprio  bene. 
Mi  sento  tutta  rinvigorita!  {S'alza  in  piedi  a  fatica; 
liUlij  e  Tajfij  la  soderKjonó). 

Taffy.  Vuoi  rimanere  ancora?  Riposa  pure,  bimba, 
non  e'  è  fretta  ! 

Trilby  {sorridendo).  Oh  no,  posso  camminare  benis- 
simo !  {Fa  alcuni  passi,  vacilla  e  si  sostiene  a  Bilhj 
e  Taffij),  Queste  stupide  gambe  ....  guardate  un 
po' ....  ora  non  mi  vogliono  più  portare  ! 

{Laird  Àe  avanza  una  poltrona^  essa  vi  si  lascia 
cadere  in  modo  da  restare  quasi  in  faccia  alle  due 
foto(jraJìe), 

Tkilby.  Ah  la  mia  fotografia!  Com'è  venuta  qui? 
Me  \i.  vuoi  avvicinare  un  po',  caro  Sandy?  {Laird 
le  avvicina  il  cavalletto,  spinf/endolo  innanzi  aiutato 
da  Glorioli)  ....  Bella  davvero,  io  in  questa  toi- 
lette !  Se  non  è  mio  quest'abito  !  Quest'  è  un  abito 
di  Marta  che  mi  son  provata  un  giorno  per  ischerzo 
—    e  mi  meravigliai  anzi  che  gli  abiti  di  Maria  mi 

andassero  cosi  bene {Si   ferma  stupefatta  e  si 

(juarda  Vahito)    Oh!  ma  come  avviene  che  ce  1'  ho 

indosso  anche  ora  quest'abito ....  e  i  braccialetti 

{si  tocca  al  collo)  e  qui  una  collana?....  {impressio- 
nata) Quando  mi  sono  posta  questi  ornamenti? 
Devo  averlo  fatto  in  sogno  !  E  non  rammento 
neppure  come    sia    venuta    qui,    in    (juclla    grande 

sala,  davanti  a  tanta  gente ^^^ffy?  come  è 

avvenuto  tutto  ciò  ?  ! 

Taffy.  Egli aveva  da  suonare  in  concerto. 

Trilby.  Strano  !  Io  non  ne  so  nulla  !  —  (Fissa  innanzi 
a  sé,  riflettendo)  Sì,  si.  Svengali  mi  diceva  che  tal- 
volta sogno  ad  occhi  aperti  —  ciò  pare  dipenda 
dai  miei  gravi  mali  di  capo  —  e  non  avrò  osser- 
vato quando  Marta  mi  ha  abbigliata....    {Scorge  il 

ritrotto  di  Scendali)  Ah,   e'  è  anche  il  ritratto  di 

si,  è  Svengali ....  {si  rizza  sul  busto  e  Jissa  il  ritratto 
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con  occhi  spalancati)  povero  Svengali,  ora  è  morto  ! 
{Si  asciuga  gli  occhi)  Oh ....  ma  come  mi  guarda! . . . 
{fissa  il  rifratto  con  ocelli  sempre  pia  sbarrati,  pie- 
gandosi innanzi). 

BiLLY.  Che  hai,  Trilby?  A  che  pensi?... 

Trilby  {sorride  smarrita,  senza  staccare  gli  occhi  dal  ri- 
tratto). {A  voce  più  hassa)  Che  vuoi?  Che  canti? 
Si,  canterò;  che  devo  cantare?  Vuoi  il  Robin  Adair'^ 
Va  bene,  prima  a  voce  sommessa,  poi  più  forte, 
poi  sempre  rinforzando,  è  vero?.... 

{Tutti  si  accostano   inorriditi   a    Trilbg   die   non 
li  avverte  e  continua  a  fissare    affasciìkda  il  quadro.) 

Thilby  (proseguendo  sempre  pi/ù  piano).  In  principio,  sì, 
ben  lento  e   sostenuto  ....    su.    Svengali,    marcami 

il  tempo  ! Più  chiaro,   non  vedo  ....  fa  cosi 

l)UÌo  ....  e  dammi  l' intonazione ....  più  forte, 
|)iù  forte,  non  odo  !  .  .  .  .  {Tremando,  con  angoscia) 
Non  odo,  Svengali,  non  odo  nulla!  {Gridando)  La 
bacchetta  ....  non  vedo  la  bacchetta  !  (6"  alza  tre- 
mando è  gemendo)  Non^posso,  Svengali....  {Cade 
sulle  ginocchia  e  si  trascina  innanzi  verso  il  (piadro/ 
rantolando)  Svengali,  Svengali,  Svengali ....  {Cade 
indietro  riversa  e  chiude  gli  occhi). 

BiLLY  (,s'/  slancia  disperato  presso  a  lei).  Muore  ! 

Taffy.  è  morta  ....  lasciatela  riposare,  povera  bimba, 
come  ha  desiderato  ! 
{Fanno  quadro  di  immenso    dolore    intorno  a  Trilbg). 

Cala  la  tela. 

FINE. 
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